CRONOLOGIA

DA OSLO A BAGDAD

(via Gerusalemme)

9 dicembre 1987- Inizio della Prima Intifada nella Cisgiordania e Gaza. | giovani
palestinesi tirano le pietre contro le forze di occupazione israeliane, che rispondono con
la violenza, arresti e deportazioni. Il numero di vittime, tra morti e feriti, raggiungera

il numero di 20 mila.

1988

31 luglio 1988 - Re Hussein comunica la rinuncia completa ad ogni
rivendicazione territoriale sulla Cisgiordania e ad ogni responsabilita. Ad agosto decadono
le cittadinanze giordane dei residenti in Cisgiordania e Gaza.

20 agosto 1988 - Fine della guerra Iran - Iraq, iniziata il 22 settembre 1980. L’lraq

aveva goduto del sostegno degli Stati Uniti e della Francia, che le avevano fornito
armamenti chimici e batteriologici. La guerra é finita senza apprezzabili guadagni territoriali
e si calcolano piu di 1 milione di vittime e 1milione 700 mila feriti.

16 settembre 1988 - Primo incontro ufficiale USA-OLP.

15 novembre 1988 - Il CNP ( Consiglio Nazionale Palestinese) accetta la soluzione dei
due stati.

13 dicembre 1988 - Discorso di Yasser Arafat all” Assemblea Generale dell” ONU a Ginevra

(gli Stati Uniti avevano negato il visto di ingresso per New York). Contiene una condanna
del terrorismo sotto ogni forma.

14 dicembre 1988 - Reagan annuncia la decisione di aprire il dialogo con I'OLP.

1989

Gennaio 1989 - George Herbert Walker Bush, vice di Reagan, vince le elezioni e
diventa presidente degli USA.

15 febbraio 1989 - Cessa l'intervento sovietico in Afghanistan.

14 maggio 1989 - Israele presenta il Piano Shamir, che invita ad eleggere nei

Territori Occupati un’entita che possa essere in grado di negoziare lo statuto ad interim
e definitivo . Il piano viene approvato dal parlamento israeliano il 17 maggio (45 contro 11
e 111 astensioni!)

28 luglio1989 - Israele sequestra lo Sceicco Obeid nella sua residenza in Libano.
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9 novembre 1989 - Crollo del Muro di Berlino.
3 dicembre 1989 - Vertice di Malta, segna la fine della guerra fredda.

6 dicembre 1989 - Gli Stati Uniti presentano il Piano Baker.

1990

11 aprile 1990 - Circa 150 coloni israeliani armati occupano |I'Ospedale di San Giovanni
a Gerusalemme est, sotto controllo del patriarcato ortodosso. Il gruppo dei

coloni apparteneva a un’organizzazione fondata nel 1984 col compito di sostituire tutti

i monumenti religiosi con un terzo tempio ebraico.

27 aprile 1990 - Tutte le chiese cristiane chiudono in segno di protesta per |I'occupazione.

20 maggio 1990 - Massacro di 7 palestinesi per mano di Ami Popper. In divisa
dell’esercito israeliano, dopo aver confermato l'identita araba delle vittime, a una
fermata d’autobus in Rishon Lezion, Popper li mette in fila e spara.

2 agosto 1990 - Invasione del Koweit da parte di Saddam Hussein. Il Consiglio di
Sicurezza ONU adotta la risoluzione 660, condannando l'invasione e chiedendo il
ritiro immediato delle truppe. Successivamente con la 661 (6 agosto) si dichiara
I'embargo commerciale dell’lraq.

8 ottobre 1990 - Eccidio delle moschee a Gerusalemme, 22 morti e 150 feriti. | palestinesi
si erano radunati per protestare contro gli estremisti ebrei che si accingevano a mettere

la pietra di fondamenta del terzo tempio. La polizia israeliana interviene contro

i manifestanti. Il Consiglio di Sicurezza, con la risoluzione 672 (12 ottobre),

condanna Israele e stabilisce l'invio di una commissione di inchiesta. Israele rifiuta
la commissione di inchiesta ONU.

13 ottobre 1990 - Fine della Guerra del Libano.

1991

15 gennaio 1991 - Killers israeliani assassinano, a Tunisi, il numero due dell’lOLP Abu
lyad, il suo consigliere Abu Mohamed Al Umari e il responsabile della sicurezza Hayel
Abdel Hamid.

17 gennaio 1991 - Inizio della Prima Guerra del Golfo, contro I'lrag- Operazione
Tempesta del Deserto.

28 febbraiol1991 - Fine dell’'Operazione Tempesta del Deserto.

11 marzo 1991 - Prima di una serie di visite di James Baker a Gerusalemme. All’esito di
un intenso lavoro diplomatico e di forti pressioni, Israele finisce per cedere e accettare, il
2 agosto 1991, il principio di una conferenza di pace.

3 Aprile 1991 - Il Consiglio di Sicurezza approva la risoluzione 687, che estende le
sanzioni gia in vigore prima della guerra (661 e 678) per un tempo indeterminato, sino a che

il Consiglio di Sicurezza (praticamente USA e Gran Bretagna, che dispongono del diritto
di veto) non sara soddisfatto del programma di disarmo dell’lraq. In futuro nordamericani
e britannici si opporranno sistematicamente ad ogni proposta di ritiro delle

sanzioni. L’embargo delle importazioni causera una crisi umanitaria di tali proporzioni

da potersi considerare un vero e proprio genocidio.

10 Aprile 1991 - ONU (cioe USA e Inghilterra) stabiliscono I'aerea protetta per
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la popolazione curda nell’lraq settentrionale. Con l'instaurazione della no-fly zone il
Kurdistan iracheno acquistera uno statuto di quasi completa autonomia dal governo di Bagdad.

12 giugno 1991 - Boris Eltsin é eletto, con suffragio universale, come primo presidente
della Russia. Un grave smacco per Gorbaciov.

1 luglio 1991 - Dissoluzione del Patto di Varsavia.

3 ottobrel1991 - Il CNP (Consiglio Nazionale Palestinese) da il proprio consenso
all’apertura di trattative.

18 ottobrel1991 - James Baker, insieme al ministro degli esteri sovietico, annuncia
la convocazione di una conferenza di pace da tenersi a Madrid il 30 ottobre. Mosca
ristabilisce rapporti diplomatici con Israele: erano stati interrotti in seguito alla guerra
del 1967.

30 ottobre 1991 - La Conferenza di Madrid viene aperta da George Bush e

Michail Gorbaciov. | primi negoziati bilaterali iniziano il 3 novembre, la controparte araba
e rappresentata da una commissione mista giordano-palestinese. Con molte difficolta

i negoziati multilaterali si apriranno, a Mosca, soltanto il 28 gennaio.

25 dicembre 1991 - Michail Gorbaciov da le dimissioni, I'Unione Sovietica era gia

stata sciolta formalmente dal parlamento il 21 dicembre. Eltsin assume i poteri in qualita
di presidente della Federazione Russa. Considerato un eroe democratico filo

occidentale, governera, tra ubriachezza e malattie, fino al 2000, portando la Russia

alla rovina economica e sociale e all’irrilevanza sullo scenario internazionale.

1992

Inizia I’Era Eltsin in Russia.
Febbraio - | mujaheddin occupano Kabul abbattendo cid che restava del regime filosovietico.

24 febbraio 1992 - Il segretario di stato James Baker vincola la concessione delle
garanzie bancarie per un prestito di 10 miliardi a Israele all’arresto della
colonizzazione ebraica nei territori occupati.

8 marzo 1992 - Un articolo del New York Times riferisce di un documento
segreto, consegnato a Bush nel 1990, il Defense Policy Guidance, dove si sosteneva la

necessita di «dissuadere i concorrenti potenziali anche dallo sperare solamente di

poter giocare un ruolo regionale o mondiale piu importante» e si affermava che «la
missione politica e militare dell’America nel dopo-guerra fredda consistera nel garantire
che nessuna superpotenza rivale possa emergere in Europa Occidentale, Asia 0 nei
territori dell’'ex-Unione Sovietica». Il documento era stato elaborato sotto la guida di

Dick Cheney, allora segretario della Difesa, da Paul Wolfowitz, Lewis Libby ed Eric Edelman

giugno 1992 - Creazione del Congresso Nazionale Iracheno come gruppo di opposizione
a Saddam Hussein. Organizzato dalla CIA -Rendon Group- si riunisce nel Kurdistan
iracheno in ottobre. Tra i curdi ci sono Talabani, Barzani. Lo sciita Ahmed Chalabi e il
capo del consiglio esecutivo.

3 giugno 1992 - Yitzhak Rabin vince le elezioni legislative in Israele.
26 agosto1992 - Britannici e nordamericani, senza il consenso dell’'ONU, stabiliscono la
no-fly zone nel sud dell’lraqg. La forza aerea irachena € interdetta al sud del parallelo 32

gradi nord.

10 settembrel992 - Rabin parla di un eventuale ritiro dal Golan in cambio di un trattato
di pace con la Siria.
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3 novembre 1992 - Bill Clinton € eletto presidente degli Stati Uniti con il 43% dei
voti espressi (a George H. W. Bush il 38% e a Ross Perot il 19%0). Alla Camera i
democratici ottengono 259 seggi contro 175 dei repubblicani; al Senato 57 seggi contro 43.

1993

20 gennaiol993 - Bill Clinton si insedia come nuovo presidente degli Stati Uniti.

27 giugnol1993 - Gli USA lanciano un attacco missilistico contro i quartieri generali
dei servizi di intelligence iracheni come rappresaglia contro un tentativo di assassinare
George Bush in Koweit ad aprile.

25 luglio 1993 - In seguito all’eliminazione di 7 soldati israeliani nel Libano occupato,
Israele lancia I'operazione Accountability (Responsabilita). Sostenuto dall’artiglieria e
dalla forza aerea, € il piu violento attacco dall’ invasione del Libano nel 1982.

Circa 30 mila libanesi sono costretti a cercare rifugio nel nord del paese.

9-10 settembre 1993 - Riconoscimento mutuo tra Israele e I'OLP.

13 settembre 1993 - Firma della Dichiarazione di Principi per un autogoverno palestinese,
a Washington.

1994

25 febbraio 1994 - Massacro nella Moschea di Hebron. |l colono Baruch Goldstein
assassina 29 palestinesi. Non riuscira ad essere assolto da un Tribunale israeliano,
solo perché viene immediatamente linciato dalla popolazione palestinese.

29 febbraiol1994 - Accordo di Parigi tra Israele e OLP sulle questioni economiche.

6 aprilel994 - Primo attentato suicida palestinese.

4 maggio 1994 - Accordo del Cairo sulle modalita dell'implementazione della
Dichiarazione di Principi.

1 luglio 1994 - Yasser Arafat ritorna in Palestina e s’installa a Gaza.

14 ottobre 1994 - Premio Nobel della pace a Arafat, Peres e Rabin .

26 ottobre 1994 - Firma del trattato di pace tra Giordania e Israele.

1995

Marzo1995 - Fallisce I'operazione militare organizzata da Chalabi contro Saddam Hussein.
aprile 1995 - Yasser Arafat fa arrestare 170 islamisti in seguito a 3 attentati.

14 aprile 1995 - Il CS dell'ONU, con la risoluzione 986, approva il cosiddetto programma

Oil for Food, che autorizza l'esportazione di quantita limitate di petrolio in cambio di generi
di prima necessita. | proventi delle esportazioni petrolifere consentite erano gestite da

un consorzio anglo-nordamericano: il Fondo per lo Sviluppo dell’lrag. | fondi

avrebbero dovuto essere depositati nella Banca Centrale Irachena a sua volta
supervisionata da organizzazioni neutre, o meglio controllate dagli USA, come Banca
Mondiale e FMI. Il governo iracheno non accettera la risoluzione fino a maggio del 1996 e
il programma sara implementato solo a partire del dicembre 1996.
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luglio 1995 - L'lrag minaccia di cessare la cooperazione con le ispezioni per il disarmo,
se I'embargo sul petrolio e le altre sanzioni non fossero state revocate entro il 31 agosto.

28 settembre 1995 - Arafat e Rabin firmano a Washington gli accordi Oslo 11,
riguardanti I'ampliamento dell’autonomia palestinese.

ottobre 1995 - Vasta manifestazione della destra e degli ultra ortodossi contro Rabin a

Kikar Zion in Gerusalemme, con la partecipazione di molti parlamentari del Likud,

come Netanyahu e ben Eliezer. | rabbini estremisti considerano Rabin alla stregua di un

« rodef », un individuo che insegue qualcuno per ammazzarlo e che, secondo il

diritto talmudico, deve essere eliminato prima che compia il delitto. In un’epoca in cui

I'accusa di antisemitismo non aveva ancora cominciato ad essere utilizzata contro

gli avversari del sionismo, Avishai Raviv - capo del gruppo estremista Eyal- si

poté permettere di distribuire nel corso della manifestazione magliette che

raffiguravano Rabin in divisa degli SS (benché lI'indumento si addicesse meglio a Ariel Sharon).

15 ottobre 1995- Un referendum riconferma Saddam Hussein nella carica di capo
dello Stato per altri 7 anni.

4 novembre 1995 - Attentato alla vita di Rabin per mano del terrorista sionista Yigal
Amir (membro del gruppo Eyal). L’attentato avviene al termine di un’enorme
manifestazione (piu di 100 mila persone), a sostegno delle iniziative di pace di Rabin
nella piazza Kikar Malchei Yisrael a Tel Aviv. Al funerale partecipano alti ufficiali
dell’Autorita Palestinese, ma non Arafat, al quale le autorita israeliane consigliano di
non intervenire per questioni di sicurezza. La vedova, Leah Rabin, accusa veementemente
la destra, parlamentari inclusi, di incitamento all’'omicidio. Dichiara al Canale 2
(israeliano): «C’@ stato chiaramente incitamento..., |'assassino ha percepito di avere un
ampio appoggio nelle file degli estremisti ». E, infatti, continua ad averlo: si & sposato
in prigione, ha avuto un figlio per via di inseminazione postale e ripetutamente la destra
ultra-ortodossa chiede la grazia per questo pseudo messia.

5 novembre 1995 Shimon Peres € il nuovo primo ministro fino a nuove elezioni.

novembre-dicembre 1995 Israele ritira tutte le sue truppe dai territori palestinesi,
con l'eccezione di Hebron.

1996

I Talebani occupano Kabul e assumono il controllo di quasi tutto il territorio afghano.

20 gennaio 1996 - Yasser Arafat e eletto presidente dell’Autorita Nazionale
Palestinese (ANP) e guadagna due terzi dei seggi del Consiglio Legislativo Palestinese.

Febbraio - marzo 1996 - Hamas organizza attentati a Gerusalemme, Tel Aviv e Askelon,
in segno di rappresaglia per I'omicidio di Yehia Ayache da parte dei servizi segreti
israeliani. Piu di 100 morti. Il governo Peres viene destabilizzato.



Marzo - giugno 1996 - Viene negato agli ispettori per il disarmo iracheno I'accesso
ad alcune istallazioni militari.

Aprile 1996 - Peres autorizza lI'operazione Uve della collera per distruggere gli Hezbollah
in Libano. Il 18 aprile gli israeliani bombardano con I'artiglieria il campo rifugiati di

Qana, controllato da un reggimento FINUL, dove la popolazione civile aveva trovato
rifugio scappando dai combattimenti. Uccisi 106 civili e feriti 116. Vengono feriti anche

4 soldati della FINUL. Il cessate il fuoco interviene solo il 27 aprile. Un rapporto ONU

conferma che l'attacco fu intenzionale.

24 aprile 1996 - Il CNP (Consiglio Nazionale Palestinese) si riunisce per la prima volta
in Palestina e rimuove dalla propria carta tutti gli articoli contrari all’esistenza dello stato
di Israele.

10 maggio 1996 - Madeleine Albright, ambasciatore nordamericano all’'ONU,
interrogata (emissione 60 Minutes della CBS News) sul mezzo milione di bambini iracheni
di eta inferiore ai 5 anni morti a causa delle sanzioni, risponde: «Pensiamo che valga la
pena di pagare questo prezzo.»

29 maggio 1996 - Benjamin Netanyahu vince le elezioni contro Peres, a capo di
una coalizione che comprende il Likud, la estrema destra e i partiti religiosi.

giugno 1996 - Vede la luce lo studio ordinato da Netanyahu [A Clean Break: A New Srategy
for Securing the Realm] all” Istituto di Studi Politici e Strategici Avanzati, elaborato dai

neo conservatori Richard Perle, Douglas Feith, David Wurmser e Meyrav Wurmser ed altri.
Il rapporto rappresentera la linea guida del sionismo oltranzista, sia in Israele sia negli
USA. Tra le raccomandazioni del rapporto: abbandonare la strategia di pace basata

sugli accordi di Oslo, ignorare Arafat e distruggere I’ANP, manipolare |‘opposizione
libanese per estromettere la Siria dal Libano, attaccare frontalmente la Siria e favorire

il cambiamento di regime in Iraq (considerato come un importante fattore strategico

per facilitare I'estendersi dell'influenza israeliana in Medio Oriente). Piu tardi

sara I'amministrazione Bush ad accogliere in pieno queste raccomandazioni, che
diventeranno le linee portanti della politica USA nella regione, anche perché gli stessi
redattori del Clean Break ed i loro correligionari neocons appartenenti a AEl

(American Enterprise Institute), JINSA (Jewish Institute for National and Security
Affairs), Hudson Ingtitute, CSP (Center for Security Police) ecc, assumeranno posizioni di
rilievo nel governo di Bush junior.

18 giugno 1996 - Netanyahu assume l'incarico di primo ministro.

12 agosto 1996 - Primi interventi a favore di una ripresa della colonizzazione delle
terre palestinesi da parte di coloni israeliani, congelata da 4 anni: il governo del
Likud autorizza l'installazione di 300 case mobili nei territori occupati .

31 agosto 1996 - Rispondendo alla richiesta di aiuto del KDP (il partito di Barzani), le
forze irachene sconfinano nella no-fly zone e prendono Irbil.

settembre 1996 - Violenti scontri in seguito all’apertura di una galleria archeologica
che lIsraele posiziona vicino ai luoghi santi musulmani a Gerusalemme: 61 vittime tra gli
arabi e 15 tra i soldati israeliani.

3 settembre 1996 - Gli USA estendono la regione della no-fly zone meridionale fino
al parallelo 33 gradi nord, cioe sino a pochi chilometri da Bagdad.

8 ottobre 1996 - Prima visita ufficiale di Arafat a Israele, invitato dal capo dello stato
Ezer Weizman in Cesarea.

novembre 1996 - Clinton viene rieletto presidente degli USA. Il nuovo Segretario di
Stato sara I'ex ambasciatrice all'lONU Madeleine Korbel Albright. Meno pragmatica di
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W. Cristopher, gestira in modo molto squilibrato i due grandi conflitti in atto: per
quanto riguarda quello israelo - palestinese, lascera praticamente campo libero a
Netanyahu, consentendo un arretramento rispetto alle conquiste dell’'amministrazione
Rabin; mentre la sua oscura gestione di quello serbo-kossovaro, e del trattato di

pace (Rambouillet) - con una stretta alleanza col narco-terrorista Hashim Thaci, a capo
del KLA - portera alla Guerra del Kosovo.ll secondo mandato di Clinton sara segnato da
una serie di scandali, utilizzati efficacemente per indebolirlo politicamente.

1997

15 gennaiol997 - Protocollo di accordo su Hebron e sul trasferimento limitato di
poteri all’ANP.

18 marzo 1997 - Il governo israeliano, in flagrante violazione degli accordi di Oslo, decide
di costruire la colonia ebraica di Har Homa (per 30-40 mila ebrei) nella parte araba
di Gerusalemme (Jabal Abu Ghneim).

21 marzo 1997 - Gli Stati Uniti oppongono il veto, per la seconda volta, ad una
risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’'lONU che richiama Israele al rispetto degli accordi
di Oslo ed alla necessita di non consentire la costruzione di Har Homa. Una prima
risoluzione, presentata il 7 marzo, che esortava Israele a rispettare l'integrita territoriale
di Gerusalemme aveva gia trovato lI'opposizione nordamericana.

Una bomba in un bar di Tel Aviv uccide, insieme all’attentatore palestinese, 3 ebrei
israeliani e ne ferisce 42.

3 giugno1997 - PNAC (PROGETTO PER UN NUOVO SECOLO AMERICANO)-DICHIARAZIONE
DI PRINCIPI

Viene fondato da William Kristol e Robert Kagan, entrambi neoconservatori filoisraeliani.
Il PNAC dichiara di proporsi come obiettivo quello di «promuovere una leadership
americana globale»e di richiamare I'amministrazione USA al ritorno ad una «politica
estera basata sulla forza militare e la chiarezza morale alla Reagan». Tra i suoi membri
si troveranno, praticamente, tutti i personaggi che svolgeranno un ruolo

governativo importante nell’era post Clinton come: Donald Rumsfeld, Paul Wolfowitz,
Richard Perle, Elliott Abrams , Richard L. Armitage , John Bolton, Zalmay Khalilzad, R.
James Woolsey, Robert B. Zoellick , spesso in collaborazione o in sovrapposizione
costruttiva con la Israel Lobby.

21 giugno 1997 - L'ONU intima all’lrag di permettere agli ispettori il sopraluogo
delle istallazioni militari alle quali non avevano avuto accesso.

4 settembre 1997 - Un triplo attentato suicida in un centro commerciale di Gerusalemme
fa 5 vittime.

1 ottobrel997 - Su pressione della Giordania, Israele libera il capo spirituale di Hamas,
lo sceicco Ahmed Yassine. Rientrera trionfalmente a Gaza il 6 ottobre.

29 ottobre 1997 - L'lrag rimanda indietro gli ispettori ONU (UNSCOM). Se ne
vanno temporaneamente, ritorneranno il 20 novembre.

1998

13-22 gennaio 1998 - L'lraq rifiuta di cooperare con la UNSCOM vietandone l'ingresso
nel palazzo presidenziale. Sostiene che vi sono troppi membri nordamericani e britannici
che fanno parte della squadra.

Da tempo, infatti, il governo iracheno polemizza con USA e ONU per le illecite attivita

di spionaggio a favore di USA e Israele svolte dai membri dell'lUNSCOM.

Sebbene nordamericani e britannici abbiano sempre respinto queste accuse,
considerandole solo come dei pretesti per evitare le ispezioni, un articolo del Washington
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Post del 6 gennaio 1999 [U.S Says It Collected Iraqg Intelligence Via UNSCOM - Thomas W.

Lippman and Barton Gellman] conferma invece la fondatezza delle proteste di

Saddam. L'articolo incomincia cosi:

«Secondo funzionari USA e ONU, gli USA , per quasi 3 anni consecutivi, hanno monitorato
le comunicazioni radio codificate delle forze di sicurezze piu vicine al presidente

Saddam Hussein usando una apparecchiatura che fu installata in segreto in Iraqg dagli
ispettori degli armamenti ONU.

Questi funzionari hanno detto che, nel 1995 e 1997, le comunicazioni irachene

furono controllate da una apparecchiatura commerciale fatta su misura e fornita in
dotazione agli ispettori dell’'organizzazione conosciuta come UNSCOM. Il materiale poi

fu portato nei centri di analisi in Gran Bretagna, in Israele e negli Stati Uniti per

essere interpretato».

L'articolo afferma che gli stessi capi della missione partecipavano alle attivita di
spionaggio. Lo svedese Ekeus aveva approvato le cosiddette «missioni di raccolte speciali»
gia nel 1996 e lo stesso fece il suo successore, |'australiano Richard Butler.

Secondo l'articolo, Israele ha potuto avere pieno accesso a queste informazioni fin dall’inizio:
« Durante un viaggio a Israele , Ritter ha suggerito che il servizio di intelligence

israeliano fornisse agli ispettori sensori commerciali a banda larga e apparecchiatura

di registrazione...

... Pero, mentre l'operazione di decrittazione israeliana, chiamata Unita 8200, forni
trascrizioni complete il NSA...»

23 febbraio 1998 - L'lrag promette al segretario generale ONU, Kofi Annan, un
accesso senza restrizioni per I UNSCOM.

18 gennaio 1998 - Un sito internet ( Drudge Report ) rivela che Clinton é sotto
inchiesta, (anche) per una relazione con una stagista: inizio del caso Monica
Lewinsky (Sexgate o Monicagate).

26 gennaio 1998 - Letteradel PNAC (PROGETTO PER UN NUOVO SECOLO AMERICANO) a
Clinton, contenente I'esortazione a rimuovere Saddam Hussein.

Approfittando dell'indebolimento del presidente, provocato dai numerosi scandali che li
hanno colpito, i promotori gli dettano il da farsi riguardo all’lraq (e lui, come un bravo
scolaro, obbedira):

«...Nel vostro prossimo Discorso sullo Stato dell'Unione, avrete I'oppor-tunita di tracciare
una linea d'azione chiara e determinata per far fronte a questa minaccia...

...Nel corso degli ultimi mesi, la politica di "contenimento" di Saddam Hussein si

€ progressivamente sgretolata. Come hanno dimostrato gli eventi recenti, non possiamo
piu contare sui nostri alleati nella coalizione della Guerra del Golfo per continuare a

far rispettare le sanzioni o per punire Saddam...

Non c'é quasi bisogno di aggiungere che se Saddam acquisira la capacita di impie-gare
armi di distruzione di massa, come € quasi certo che av-verra se continuiamo a seguire
la strategia attuale, la sicu-rezza delle truppe americane nella regione, dei nostri amici

e alleati come lIsraele... correranno gravi rischi.

... Insistiamo affinché esprimiate con chiarezza questo obiet-tivo e rivolgiate I'attenzione
del vostro governo all'implemen-tazione di una strategia per destituire il regime di Saddam.
... In ogni caso, la politica americana non puo continuare a essere paralizzata da

un improvvido insistere sull'unanimita nel Consiglio di Si-curezza...».

Tra i firmatari: Elliott Abrams, Richard L. Armitage, John Bolton , Francis
Fukuyama, Robert Kagan, Zalmay Khalilzad, William Kristol, Richard Perle,
Donald Rumsfeld, Paul Wolfowitz, R. JamesWoolsey, Robert B. Zoellick

14 maggio 1998 - Gravi scontri tra palestinesi ed esercito israeliano durante
la commemorazione dei 50 anni della nascita di Israele: 9 morti e 1200 feriti.

29 maggio 1998 - PNAC (PROGETTO PER UN NUOVO SECOLO AMERICANO)- Letteraa
Newt Gingriche e Trent Lott sull ’lrag. Si lamentano con i leader della camera e del senato
del comportamento tiepido di Clinton riguardo l'lraq.
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21 giugno 1998 - Il governo israeliano approva il piano della Grande Gerusalemme
proposto da Netanyahu, in chiaro contrasto con gli accordi di Oslo.

luglio 1998 - |l segretario generale aggiunto dell’ ONU e capo del programma umanitario
per I'lraq (Oil for Food), l'irlandese Denis Halliday, si dimette del proprio incarico

per protestare contro la catastrofe umanitaria creata dalle sanzioni. Verra sostituito

dal tedesco Hans Christof Graf von Sponeck.

Dichiarera, piu tardi, in un incontro all’'Universita di Harvard il 5 novembre [Why | Resigned My

UN Post in Protest of Sanctions] :

«Non posso trovare alcuna giustificazione legittima per sostenere le sanzioni economiche

in queste circostanze. A mio parere equivale a una totale mancanza di rispetto per i

principi piu fondamentali della Carta delle Nazioni Unite, della Convenzione dei Diritti Umani
e della credibilita e dell’ascendente morale delle Nazioni Unite stessex».

Nel settembre dell’anno successivo, a Cornell, protestera ancora piu veementemente:

«A mio avviso, la cosa piu tragica, oltre alla tragedia dell’lraq di per sé, ¢ il fatto che i
membri del Consiglio di Sicurezza ...stanno mantenendo deliberatamente il programma
di sanzioni economiche, uccidendo in modo consapevole miglia di iracheni ogni mese.
La definizione di questo sarebbe genocidio».

7 luglio 1998 - L’Assemblea Generale dell’'lONU eleva la delegazione palestinese allo
statuto di super-osservatore.

agosto 1998 - Attentati alle ambasciate statunitensi in Kenya e Tanzania, piu di 225
morti. Accusata Al Qaeda.

11 settembre 1998 - Il Congresso statunitense rende pubblico il rapporto giudiziario
sul caso Monica Lewinsky.

25 settembre 1998 - La polizia palestinese chiude circa 16 uffici che fanno capo a
Hamas. Nello stesso giorno 2 agenti del Mossad cercano di avvelenare Khaled

Meshaal, direttore dell’ufficio politico di Hamas esiliato in Giordania. L'operazione si rivela
un autentico fiasco e finisce per nuocere ai rapporti con re Hussein. | due agenti del
Mossad arrestati vengono mantenuti come ostaggi, finché Israele non fornisce I'antidoto
per salvare la vita a Meshaal. La Giordania scambiera, la settimana successiva, i due
agenti con 35 prigionieri palestinesi.

23 ottobre 1998 - Accordo di WyeRiver - il Recupero di 13% della Cisgiordania,

da mantenere sotto controllo misto palestinese-israeliano, in cambio di una
maggiore repressione (controllata dalla CIA) dei movimenti anti -israeliani.

31 ottobre 1998 - L'lraq sospende la cooperazione con gli ispettori ONU.

Con la firma riluttante di Clinton, entra in vigore |’ Irag Liberation Act , approvato

dalla stragrande maggioranza del Congresso (unanimita al Senato e pochi contrari

alla Camera). La legge, che era stata presentata dal senatore Benjamin Gilman nel

29 settembre, promuove il cambiamento attivo del regime in Iraq e I'appoggio ufficiale
ai gruppi di opposizione iracheni come il Congresso Nazionale Iracheno.

Il documento é estremamente pretestuoso, la prima parte, che elenca le informazioni
raccolte dal Congresso, ha un inizio pressoché comico:

« (1) Nel 22 settembre 1980, I'lraqg invase I'lran, iniziando una guerra che duro 8 anni e
nella quale I'lrag ha impiegato armamento chimico contro le truppe iraniane e missili
balistici contro le citta».

Dimenticando, forse, che allora, Saddam Hussein aveva il sostegno incondizionato degli USA
e che tale armamento gli era stato fornito dagli USA stessi.

14 novembre 1998 - L'lraq consente la ripresa delle ispezioni.

24 Novembre 1998 - Apertura ufficiale dell’aeroporto di Gaza .
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16-19 dicembre 1998 - Gli ispettori ONU (UNSCOM) si ritirano dall’lraq a richiesta
dell’ amministrazione nordamericana. L'australiano Richard Butler — capo della missione
e accusato piu volte dal governo iracheno di essere una spia - si lamenta che I'lrag non
sta collaborando pienamente. Tuttavia, secondo il capo della componente nordamericana
della missione, Scott Ritter, il rischio di armi di distruzione di massa si e ridotto a zero.
Analisti suggeriscono che ci fu un complotto per bombardare I'lraq: Butler, a richiesta
degli USA, ha imbastito una provocazione invadendo la sede del partito Baath e

poi andandosene e lamentandosi della non collaborazione. Clinton, sotto scacco per

gli scandali ed a pochi giorni dalla votazione per I'impeachment, ordina |'attacco
missilistico all’lraq. Interviene il 16 dicembre con queste scontate parole: «Saddam
Hussein non deve essere autorizzato a minacciare i suoi vicini o il mondo con armi
nucleari, gas velenosi o armamento biologico». Con cio sperando di aver fatto opera gradita
al PNAC (PROGETTO PER UN NUOVO SECOLO AMERICANO) e ad altri falchi repubblicani,
che lo tengono appeso per il collo.

Operazione Volpe del Deserto (Desert Fox) - 4 giorni di intenso bombardamento
anglo-nordamericano sull’lraqg, senza l'autorizzazione ONU.

Una inchiesta dell’'Unicef accertera che le bombe e i missili sganciati sopra Bagdad durante
gli attacchi hanno danneggiato un ospedale di maternita, una scuola ospedaliera, una
clinica della Citta Medica e il Ministero della Sanita. Saranno colpiti il Ministero del Lavoro
e Affari Sociali. Le bombe di Desert Fox colpiranno anche il sistema idrico della

capitale, togliendo I'acqua a circa 300.000 civili. Gli attacchi aerei danneggeranno 10 scuole
a Basra, mentre a Kirkuk sara colpita una scuola media per bambini curdi. Il

Programma Alimentare Mondiale riferira che un missile ha distrutto un magazzino a Tikrit
con 2600 tonnellate di riso. Saranno uccisi 1600 soldati della guardia repubblicana.

Il primo ministro russo Yevgeny Primakov protesta perché ¢é violato il mandato ONU

e definisce l'intervento come una aggressione.

(Rapporto Parlamento Britannico su Desert Fox.)

18 dicembre 1998 - Il governo israeliano sospende I'applicazione dell’accordo di Wye
River, approfittando del fatto che I'attenzione dei media € tutta concentrata
sui bombardamenti in Iraqg e sui giochi erotici svoltisi nello studio di Clinton.

19 dicembrel998 - Impeachment di Clinton alla camera per falsa testimonianza
e ostruzione della giustizia nell’ambito del Monicagate, con 228 voti favorevoli e 206 contrari.

21 dicembre 1998 - La coalizione di Netanyahu affonda per disaccordi sul negoziato di

Wye. Il parlamento israeliano si scioglie e convoca nuove elezioni per il 17 maggio 1999.
Il cronogramma di Wye rimane in sospeso.

1999

7 febbraio 1999 - Muore re Hussein di Giordania. Gli succede il figlio che prende il nome
di Abdullah I1.

12 febbraio 1999 - Clinton viene assolto dal senato in relazione al Monicagate. Ci
sarebbe voluta una maggioranza di 2/3 per condannarlo.

14 febbraio 1999 - Enorme manifestazione degli ultra-ortodossi ebrei, circa 250 mila,
a Gerusalemme, per protestare contro la « tirannia » (cioé la difesa della laicita) della
Corte Suprema israeliana.

1 marzol999 - La UE riafferma lo status di corpus separatum di Gerusalemme:
«Ribadiamo la nostra posizione al riguardo dello statuto specifico di Gerusalemme
come corpus separatum. Tale posizione € in accordo col diritto internazionale».

Marzo 1999 - Aggressione NATO alla Yugoslavia. (78 giorni di bombardamento aereo)

25 marzo 1999 - Riuniti a Berlino, i capi di stato dell’'lUE affermano « il diritto permanente
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e senza restrizioni all’autodeterminazione palestinese, inclusa la possibilita di uno stato ».

4 maggio 1999 - Termina il periodo di autonomia palestinese prevista dall’accordo del
13 settembre 1993 (Dichiarazione di Principi).

Clinton, in una lettera a Arafat, si impegna a fare di tutto perché i negoziati portino
alla liberazione della Cisgiordania e Gaza entro un anno. Arafat accetta di rimandare

la proclamazione di uno stato palestinese indipendente.

17 maggio 1999 - Elezioni in Israele, il laburista Ehud Barak vince su Netanyahu con
56% contro 449% dei voti.

4 settembre 1999 - Yasser Arafat e Ehud Barak firmano |’ Accordo di Charm el-Cheikh,

che ridefinisce il calendario di applicazione degli accordi di Wye River per il ritiro delle

truppe israeliane, prevede I'apertura di due corridoi di collegamento tra Gaza e la
Cisgiordania e fissa al 13 settembre 2000 la data limite per la soluzione dei punti in sospeso.

13 ottobre 1999 - Ehud Barak decide la rimozione di 10 delle 42 colonie abusive
costruite da Netanyahu.

novembre 1999 - L'amministrazione USA chiedele dimissioni del coordinatore

dell’azione umanitaria dell’'ONU in Iraq, Hans von Sponeck, per il suo atteggiamento
critico riguardo alle sanzioni . L'animale di compagnia di Madeleine Albright, James
Rubin, dice che von Sponeck ha superato il suo mandato « esprimendo le sue
opinioni personali sull’adeguatezza del regime delle sanzioni».

15-16 dicembre 1999 - Sul fronte palestinese, ripresa delle trattative che erano
interrotte dal 1996. Verranno sospese a marzo in mancanza di un accordo.

17 dicembre 1999 - Con la risoluzione 1284, invece di sospendere I'embargo all’lraq,

il Consiglio di Sicurezza ONU - con |’ astensione di Francia, Russia e Cina, che hanno
ritenuto che il testo non stabiliva in « completa buona fede » le condizioni per la
sospensione dell’'embargo - sostituisce I’ UNSCOM con I’ UNMOVIC, con l'obiettivo

di controllare che nessuna istallazione nucleare sia ricostruita e fare un bilancio

della situazione degli armamenti chimici e batteriologici. Il ministro degli esteri

francese, Hubert Védrine, ha comunque veementemente insistito per la fine delle
sanzioni. Védrine aveva in precedenza manifestato la sua disapprovazione per

I'operato dell’lUNSCOM e criticato Butler per aver cercato di sostituirsi all’autorita dell’lONU.

2000

3 febbraio 2000 - Rottura del vertice tra Barak e Arafat causata dalla mancata promessa
del ritiro israeliano dalla Cisgiordania sotto gli accordi di Wye River (versione emendata).

13 febbraio 2000 - | negoziati sullo statuto finale tra Israele e ANP si trovano a un
punto morto allo scadere dei termini per un protocollo di intesa.

14 febbraio 2000 - Il coordinatore del programma umanitario ONU per I'lrag, Hans
von Sponeck, s dimette per protesta contro un regime di sanzioni che hanno ridotto il

popolo iracheno alla miseria e alla fame. Hans von Sponeck lascera il posto alla fine di marzo.

4 maggio 2000 - Il governo libanese ribadisce che le Fattorie di Shebaa sono
territorio libanese.

17/31 maggio 2000 - L'esercito israeliano si ritira dal sud del Libano, con largo
anticipo sulla data prevista (il 7 luglio 2000), e lascia vuota la fascia di sicurezza. Con
la partenza degli israeliani si dissolve I'Esercito del Libano del Sud. Migliaia di libanesi
si riversano nelle zone rimaste sotto occupazione israeliana per quasi 20 anni.
Hezbollah conquista forti simpatie nel mondo arabo .

Israele mantiene sotto occupazione le Fattorie di Shebaa.
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27 maggio 2000 - Articolo su Lancet (rivista medica internazionale) sull” aumento
della mortalita infantile in Iraq [ Sanctions and childhood mortality in Irag- Ali MM, Shah IH.

Lancet. 2000 May 27;355 (9218):1851-7]. Le conclusioni sono:

« La mortalita infantile € chiaramente aumentata dopo la guerra del Golfo e le sanzioni
ONU nell” Iraq centrale e meridionale, mentre nella regione autonoma ha cominciato

a diminuire dall’avvio del programma Oil for Food in poi. Nella regione autonoma

una migliore alimentazione e l’allocazione di risorse hanno contribuito a

ridurre continuamente i livelli di mortalitad. Nel frattempo, nella regione centro/sud,
malgrado un maggiore livello di istruzione, la situazione continua a deteriorarsi ».

10 giugno 2000 - Muore il presidente siriano, Hafez El Assad.

11/26 luglio 2000 - Il vertice a Camp David (con Barak, Arafat e Clinton) sullo status
finale della Cisgiordania e della Striscia di Gaza si chiude senza nessun accordo.

Arafat intende dichiarare unilateralmente la nascita dello stato palestinese, pero rimanda
la proclamazione a richiesta degli europei e Stati Uniti.

L articolo del giornalistaisragliano Amnon Kapeliouk, pubblicato su Le Monde Diplomatique,

subito dopo il vertice, fu profetico: «... alla fine, Madeleine Albright si & lasciata convincere
dal primo ministro israeliano Ehud Barak. Il capo della diplomazia americana ha

quindi raccomandato al presidente Clinton di schierarsi a favore della posizione israeliana e
di convocare in tempi brevi i due protagonisti. Barak e riuscito a convincere gli Stati Uniti
che un incontro al vertice a porte chiuse, lontano da tutti, fra Arafat e lui, con

la partecipazione personale e molto attiva del presidente Clinton, avrebbe permesso

di imporre al capo dei palestinesi un accordo di pace che avrebbe dato soddisfazione a
Israele e posto termine al secolare conflitto fra ebrei israeliani e arabi palestinesi...Se

le pressioni congiunte di Clinton e Barak riescono e Arafat accetta I'inaccettabile, e

una vittoria clamorosa per il primo ministro israeliano. In caso contrario, Barak attribuira
ai palestinesi la responsabilita del fallimento, che confermera, secondo uno slogan caro
alla destra israeliana, «che non c'e interlocutore» (per negoziare la pace) fra i palestinesi...
.... La pazienza dei palestinesi e esaurita. Sono esasperati dal sistematico ritardo e

dalle violazioni flagranti nell'applicazione degli accordi di Oslo da quasi sette anni. Ogni
nuovo accordo dovra, secondo i responsabili, essere seguito da assicurazioni e da
garanzie vincolanti e sostanziali da parte degli organismi internazionali. Ogni violazione
dovra essere portata davanti ad esse, se non davanti al Consiglio di Sicurezza. »

Lo svolgimento dell’incontro rimase segreto, tra I'esiguo materiale al riguardo, ci sono

un articolo di Hussein Agha e Robert Malley (sul New York Review of Books), membri dei
corpi diplomatici presenti al vertice, palestinese e statunitense, rispettivamente.

Esiste, anche, un libro della israeliana Tanya Reinhart, di cui riproduciamo il brano,

dove smaschera il mito della «proposta generosa» da parte di Israele. Sebbene |I'evidenza
che l'irresponsabilita di Barak e la mala fede di Clinton siano stati fattori determinanti al
suo fallimento, non si ebbe difficolta ad atribuire la colpa ad Arafat.

Settembre 2000 - PNAC (PROGETTO PER UN NUOVO SECOLO AMERICANO) -
Building America's Defences. Strategies, Forces And Resources For A New Century (Costruendo le

Difese Americane: Strategie, Forze e Risorse per un Nuovo Secolo).

Il PNAC rincuorato dalla scomparsa dell’lUnione Sovietica e dall'insignificante peso
strategico di una Russia, guidata da quasi dieci anni da un ubriacone corrotto, produce
un documento euforico concernente la potenza militare e la prepotenza
politica nordamericane:

«... mantenendo la preminenza globale degli USA, ostacolando |’ascesa di ogni potenza
rivale, plasmando l'ordine della sicurezza internazionale allineata coi principi e gli
interessi americani». Nel documento si propugna una « strategia americana
globale»da dispiegarsi «sino ad un futuro il piu distante possibile» .

Lo studio propone di nuovo l'attacco premeditato all’lraq: «Mentre il conflitto irrisolto

con l'lraqg fornisce la giustificazione immediata, la necessita della presenza di una

forza americana sostanziosa nel Golfo trascende la questione del regime di Saddam
Hussein» oltre ad altri insoliti obiettivi militari, come la creazione di forze armate spaziali e
un completo controllo del cyberspazio.
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Allarmati dal calo delle tensioni determinate dalla fine della Guerra Fredda, si danno da
fare con proposte avveniristiche per garantire un cospicuo aumento della spesa militare.
Gli autori principali sono THOMAS DONNELLY, DONALD KAGAN, GARY SCHMITT,

altri sono:

Alvin Bernstein, Stephen Cambone, Eliot Cohen, David Epstein, Dan Goure,
Donald Kagan, Fred Kagan, Robert Kagan, William Kristol, Lewis Libby,
Abram Shulsky, Paul Wolfowitz, Dov Zakheim.

26 settembre 2000 - L’'lrag annuncia la propria decisione di utilizzare I’'euro al posto
del dollaro, a partire dal 1 novembre, per le transazioni commerciali nell’ambito dell’Oil
for Food.

28 settembre 2000 - La passeggiata provocatoria del leader del Likud, Ariel Sharon

sulla Spianata delle Moschee a Gerusalemme (terzo luogo santo dell'lslam), accompagnato
da un migliaio di miliziani armati, scatena dimostrazioni palestinesi violentemente

represse dalla polizia israeliana. Unaviolenza eccesiva e palesemente intenzionale.

Inizia la seconda Intifada

30 settembre 2000 - L'Autorita Nazionale Palestinese chiede una commissione
d'inchiesta delle Nazioni Unite per determinare la responsabilita degli scontri di Al-Agsa.
Nel corso degli scontri a fuoco viene ucciso, tra le braccia del padre, il bambino di 12
anni Mohammad al-Durah. Il video suscita sdegno in tutto il mondo.

1 ottobre 2000 - La rivolta si estende fra i palestinesi dei Territori del '48, specialmente
in Galilea (nel nord di Israele). La polizia israeliana interviene con la forza.

2 ottobre 2000 - Israele cerca di reprimere la rivolta: elicotteri lanciano missili a Gaza
e carri armati sparano a Ramallah, in Cisgiordania.

A Parigi, Jacques Chirac condanna « l'irresponsabile provocazione che ha scatenato
una prevedibile esplosione ».

7 ottobre 2000 - La risoluzione n. 1322 del Consiglio di Sicurezza dell'lONU condanna
«l'uso eccessivo della forza contro i palestinesix.

8 ottobre 2000 - 200 ebrei di Nazareth attaccano i palestinesi residenti nella parte
ebraica della citta. La televisione israeliana Canale 1 lo definisce un « pogrom ».

9 ottobre 2000 - Nella notte tra domenica e lunedi, coloni ebraici attaccano parecchi
suburbi arabi di Gerusalemme Est.

11 ottobre 2000 - Dall'inizio della rivolta, ormai nota come Intifada di Al-Agsa, piu di
100 palestinesi sono stati uccisi e oltre 2.000 feriti. Secondo fonti ufficiali israeliane, solo
6 ebrei sono stati uccisi (3 militari e 3 civili).

16 ottobre 2000 - Meeting a Sharm el-Sheikh, sul Mar Rosso. Oltre ad Arafat e Barak,
vi partecipano anche il presidente USA Bill Clinton, il segretario generale delle Nazioni
Unite Kofi Annan, il presidente egiziano Hosni Mubarak, il re Abdallah di Giordania e

il rappresentante dell'Unione Europea per la politica estera, Javier Solana. |

palestinesi ripetono la loro richiesta di una commissione internazionale d'inchiesta

per determinare le responsabilita della crisi, mentre Israele rimane rigidamente contraria
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ad ogni inchiesta internazionale.

17 ottobre 2000 - Termina il summit di Sharm el-Sheikh. Si trova infine un accordo su
tre punti: fine della violenza, costituzione di una commissione di inchiesta sugli scontri
(la Commissione Mitchell) e ripresa dei negoziati per il processo di pace. Israele accetta
la revoca della chiusura della Cisgiordania e Gaza e la nomina di una

commissione internazionale di inchiesta, purché i membri siano designati dal presidente
degli Stati Uniti.

20 ottobre 2000 - L'Assemblea Generale delle Nazioni Unite approva una risoluzione (A/

ES-10/PV.14) che condanna « l'uso eccessivo della forza » da parte di Israele contro i
civili palestinesi.

21-22 ottobre 2000 - Vertice (straordinario) Arabo al Cairo, presenti 14 capi di
stato. Accusano Israele di « una guerra contro il popolo palestinese » e non prendono
altro provvedimento.

Intanto la rivolta continua a Gaza e in Cisgiordania e I'esercito israeliano continua
a reprimere. Il conto dei morti & di 127 palestinesi e 8 israeliani.

1 novembre 2000 - Incontro tra Arafat e Peres per calmare le acque.

21 novembre 2000 - L’Egitto richiama il suo ambasciatore a Tel Aviv, in seguito ai
violenti attacchi aereo-navali contro Gaza come rappresaglia per un attentato contro
un autobus che portava figli di coloni.

27 novembre 2000 L’Alto Commissario per i Diritti Umani delle Nazioni Unite,
Mary Robinson, allarmato dagli eventi preconizza il dispiegamento di osservatori ONU in Palestina.

Lo stesso giorno partecipa ala stampal’agghiacciante situazione verificata durante la sua
visita ufficiale nella regione.

28 novembre 2000 - La Knesset si auto scioglie.

dicembre 2000 - Il gia coordinatore del programma umanitario ONU in Iraq, Hans
von Sponeck, scrive una |etteraaperta al ministro britannico Hain (che aveva la

responsabilita dell’lraq nel governo di allora) criticando la sua propaganda anti irachena

e contestando fermamente, punto per punto, le sue affermazioni . Ci sono brani di
dignitosa violenza: « é totalmente evidente che dopo dieci anni di sanzioni queste

"azioni” sono diventate illegali.... E un oltraggio che, malgrado tutta |” informazione che ha
a disposizione, lei continui a ripetere disinformazione completamente fabbricata e nel

suo esclusivo interesse ....La mia prima reazione a questa affermazione tendenziosa é

di domandare se i suoi funzionari le fanno almeno vedere i documenti dell'ONU....1I

FCO dovrebbe studiare con attenzione la deposizione del Prof. Bossuyt alla Commissione
dei Diritti Umani del giugno 2000. Essa fornisce gli argomenti legali di un ampio gruppo

di giuristi a proposito delle gravi violazioni della legge internazionale da parte del Consiglio
di Sicurezza dell’'ONU, dove il Regno Unito ha sempre giocato un ruolo importante in tal senso.
Fatemi finire dicendo che il caso Iraq non potra essere trattato obiettivamente e
nellinteresse del popolo iracheno sino che non spariranno i piani occulti...».

19 dicembre 2000 - Ehud Barak da le dimissioni. Le elezioni sono previste per il 6
febbraio 2001.

21 dicembre 2000 - Rilancio delle trattative di pace grazie a Clinton.

28 dicembre 2000 - In un summit a Sharm al-Sheikh, Barak, Arafat, Clinton e
Mubarak tentano un accordo di pace permanente. Israele rifiuta la sovranita palestinese
sulla Spianata delle Moschee e i palestinesi rifiutano di rinunciare al principio del diritto
al ritorno. Il summit fallisce.


http://www.unhchr.ch/huricane/huricane.nsf/view01/DA02B9C8955B4A22C12569A40048F97D?opendocument
http://www.unhchr.ch/huricane/huricane.nsf/view01/3929AB5EC063453CC12569A500568126?opendocument
http://www.guardian.co.uk/international/story/0,,417598,00.html

31 dicembre 2000 - Eltsin, da tempo coinvolto insieme alla sua famiglia e il clan di
Anatolij Chubais (il responsabile delle privatizzazioni che hanno spartito le

ricchezze sovietiche tra una manciata di oligarchi amici suoi) in un ampio giro di
corruzione economica e politica che ha portato la Russia alla rovina, decide, finalmente,
di dare le dimissioni. Putin che era il primo ministro assume la presidenza.

2001

4 gennaio 2001 - Ripresa delle trattative a Washington, agli sgoccioli
dell'amministrazione Clinton. Il risultato € un nulla di fatto, ma l'incontro servira a
Barak, coadiuvato da una lettera di Shimon Peres, ad ottenere la grazia presidenziale
per Marc Rich, un finanziere nordamericano legato a Israele, condannato in absentia
negli Stati Uniti per evasione fiscale, frode e violazioni dell’'embargo all’lran durante la
crisi degli ostaggi. Ne seguira uno scandalo e un’inchiestadel Congresso contro Clinton. Si

tratta dell’'ultima porcheria di Clinton, probabilmente il suo ultimo atto ufficiale. Sono
stati coinvolti anche i purissimi Elie Wiesel e il re Juan Carlos di Spagna.

8 gennaio 2001 - Piu di 100.000 israeliani manifestano contro I'eventualita di cedere
una parte di Gerusalemme ai palestinesi.

20 gennaio 2001 - G.W.Bush, benché non eletto dal voto popolare, diventa il 43°
presidente degli Stati Uniti.

Alla fine del governo Clinton & molto forte la pressione dell’'opinione pubblica
internazionale per far cessare I'embargo contro I'lraq, considerato come illegale e
disumano. Negli USA, oltre a una schiera di americani capeggiati da Ramsey Clark,
si mobilitano intellettuali come E. Said e N. Chomsky, con un appello internazionale.
In Europa i partiti di sinistra, aumentano il loro sostegno umanitario in sincronia con
azioni politiche parlamentari [Italia , Francia]. Lucio Manisco e di Armando Cossutta

presentano un’interrogazione al Parlamento Europeo. Si organizzano voli umanitari, sfidando
la proibizione ONU, in lItalia, Francia e Germania.

Anche tra gli ex nemici di Saddam nel mondo arabo si sviluppa un consenso

fortemente contrario al regime delle sanzioni. La Siria aveva gia riaperto il vecchio
oleodotto con I'lraq e ristabilito lo scambio commerciale, evadendo il sistema delle quote
e creando un mutuo beneficio economico. Secondo Stefano Chiarini : « Il quadro che

sta emergendo in questi ultimi mesi é si quello della nascita di un ~Nuovo Medio Oriente'
di cooperazione e integrazione economica, per usare l'espressione del ministro degli esteri
di Tel Aviv, Shimon Peres, ma senza ed in contrasto con Israele. Molto interessante da
questo punto di vista e, da una parte, I'abbandono dei proclami sull'unita araba e
dall'altra, invece, la decisione di procedere verso la creazione di un‘area di libero scambio tra
i paesi della regione. Un processo che, andando in direzione opposta a quella
dell'embargo, ha gia portato alla firma di un trattato di libero scambio tra Iraq ed Egitto, e
tra Iraq e Siria.».

Alla vigilia dell'insediamento di Bush junior, le compagnie petrolifere americane si
augurano, per ovvie ragioni, che un presidente benzinaio sia ben disposto a normalizzare

i rapporti con Iraq e Iran. Era da molto che il presidente Kathami lanciava
continuatamente segni di conciliazione all’Occidente.

21/27 gennaio 2001 - Palestinesi e Israeliani si ritrovano a Taba in Egitto per cercare
di raggiungere un accordo di pace entro 10 giorni.

6 febbraio 2001 - Ariel Sharon e eletto primo ministro di Israele. Barak annuncia
che abbandonera la vita politica.

16 febbraio2001 - Bombardamento aereo (con 24 apparecchi) anglo-nordamericano delle
« difese anti-aeree » irachene. Per la prima volta sono colpiti bersagli vicini a Bagdad.

24 febbraio 2001 - Powell dichiara che I'lraq non € una minaccia.


http://news.findlaw.com/hdocs/docs/clinton/pardonrpt/
http://iblnews.com/view.php?id=440656
http://gruppi.camera.it/misto/pdci/comunicati/2000/06/int2.htm
http://www.lemonde.fr/web/recherche_breve/1,13-0,37-123638,0.html
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http://www.jmbenjamin.org/ITA/iraq/03.html
http://www.cairn.info/load_pdf.php?ID_ARTICLE=MOUV_013_0115
http://www.larivistadelmanifesto.it/archivio/18/18A20010611.html

7 marzo2001 - Sharon vara un governo di unita nazionale a cui partecipano i
laburisti: Shimon Peres diviene ministro degli esteri.

9 marzo 2001 - Il nuovo governo israeliano intensifica la politica di chiusura e di
isolamento delle zone controllate dall'Autorita Nazionale Palestinese. Le manifestazioni
di protesta vengono represse con l'uso di armi da fuoco.

11 marzo2001 - L'esercito israeliano impone il totale blocco di Ramallah.

27 marzo2001 - Al Consiglio di Sicurezza dell’'ONU, gli USA pongono il veto ad

una risoluzione che prevede il dispiegamento di osservatori ONU per la tutela

della popolazione palestinese.

Un attentato suicida, al nord di Israele, uccide tre ebrei israeliani.

28 marzo 2001 - La sera, Israele lancia una serie di raids aerei in Gaza e Cisgiordania
come rappresaglia per gli attentati che hanno provocato 2 morti e 60 feriti.

Fine del primo vertice arabo ordinario dopo la Guerra del Golfo ad Amman. Come
d’abitudine non succede niente.

31 marzo 2001 - Nella notte del 31 marzo e del 1 aprile un centinaio di uomini delle
unita speciali dell’esercito israeliano catturano a Ramallah 6 militanti palestinesi, 5 dei
quali appartengono alla Forza 17, la guardia personale di Arafat.

I coloni ebrei di Hebron seppelliscono un bambino di 10 mesi ucciso da un tiratore palestinese.

Il numero dei bambini palestinesi uccisi dagli israeliani dall’inizio dell’Intifada
ammonta, secondo le statistiche della DCI [Defence for Children International - una

agenzia non governativa, creata nel 1979, che monitora i diritti dei bambini], a 108.

11 aprile2001 - Prima azione militare diretta dentro le zone dell’Autonomia
Palestinese. Truppe israeliane attaccano Khan Yunis, nella Striscia di Gaza e distruggono
piu di 25 case.

14 aprile 2001 - Violenti scontri tra I'esercito israeliano e i guerriglieri Hezbollah nella
zona delle Fattorie di Shebaa.

16 aprile 2001 - Israele attacca con un raid aereo la stazione radar Dahr al-Baidar, a est
di Beirut. Era dal 1982 che Israele non colpiva le forze armate siriane in Libano.

16/17 aprile 2001 - L'esercito israeliano invade la Striscia di Gaza.
21 aprile 2001 - Incontro sulla sicurezza a Erez tra israeliani e palestinesi.

22 aprile2001 - Una bomba alla fermata di un autobus, a opera di Hamas a Kfar Saba
(Tel Aviv), provoca 2 morti e 39 feriti.

23 aprile2001 - Un bambino palestinese € ammazzato al sud di Gaza, € la 400ema
vittima palestinese dall’inizio dell’Intifada.

Attentato, rivendicato dal FPLP, a sud di Tel Aviv provoca 4 feriti.

2 maggio 2001 - Incursione di carri armati e bulldozer a Rafah. Ammazzato un
adolescente e distrutte una decina di case.

4 maggio 2001 - Viene pubblicato il rapporto Mitchell. 1l rapporto chiede a Israele di
arrestare la colonizzazione e di non sparare contro civili disarmati e, ai palestinesi,



http://www.dci-is.org/
http://www.studiperlapace.it/view_news_html?news_id=palemitchell

di garantire al 100% la fine degli attentati. Secondo Mitchell « Il piu grosso pericolo € che
la cultura della pace, che si sviluppo nell’ultima decade, stia andando a pezzi».

9 maggio 2001 - Pierre Poupard , delegato speciale dell”’ UNICEF in Palestina si dichiara

allarmato con il crescente numero di omiccidi di bambini. Secondo Poupard,
dall’inizio dell’Intifada, ammontano a 129 dei quali 123 sono palestinesi.

13 maggio 2001 - Israele difende la politica degli « omicidi mirati » e della «
crescita naturale delle colonie ». L'esercito per la sesta volta invade la striscia di Gaza,
15 persone sono ferite.

15 maggio 2001 - In occasione del 53emo compleanno della creazione dello Stato di
Israele sono uccisi 4 palestinesi e piu di 200 vengono feriti dalle forze armate israeliane
che reprimono le manifestazioni di contestazione della popolazione araba.

Una donna israeliana, che andava in macchina, é uccisa in Cisgiordania dal fuoco palestinese.
18 maggio 2001 - Un attentato suicida, ad opera di Hamas, nel centro commerciale
di Netanya provoca 5 morti e piu di 70 feriti. Per la rappresaglia gli israeliani utilizzano per

la prima volta i caccia F-16 e bombardano in Cisgiordania Ramallah, Nablus, Tulkarem.

19 maggio 2001 - La Lega Araba chiede a tutti i paesi arabi di interrompere i rapporti
con lIsraele fin quando non cessino le azioni militari contro i palestinesi.

21 maggio 2001 - La commissione Mitchell, per cercare di porre fine alle violenze, chiede
il congelamento della colonizzazione e l'incarcerazione dei palestinesi coinvolti in attentati.

Colin Powell nomina William Burns, come mediatore speciale, per aiutare le parti
a implementare il rapporto Mitchell.

Anche la stampa israeliana e alcuni responsabili politici protestano contro l'uso di F-
16. Sharon ignora le critiche.

23 maggio 2001 - Arafat, in visita ufficiale a Parigi, chiede la tenuta urgente di un
vertice internazionale per implementare il rapporto Mitchell e esige I'arresto immediato

della colonizzazione come condizione alla ripresa delle trattative di pace.

fine maggio 2001 - Sharon viene accusato, dinanzi al Tribunale dell'Aia di Bruxelles, di
crimini contro I'umanita, genocidio, crimini di guerra, in base alle sue « responsabilita
di comando » nel massacro di Sabra e Chatila, da 23 persone [cittadini palestinesi e
libanesi, superstiti del massacro e familiari delle vittime ]

24 giugno 2001 - Seconda visita ufficiale di Ariel Sharon in USA. Nel corso dei suoi
incontri con Bush sorgono divergenze al riguardo del congelamento delle colonie e
delle condizioni di applicazioni del rapporto Mitchell.

27 giugno2001 - Colin Powell inizia una missione in Medio Oriente.

Sharon, immediatamente prima dell’incontro con Powell, difende la politica

di colonizzazione:«le colonie non sono un ostacolo alla pace ». Ormai Powell é gia
screditato agli occhi di Sharon, che puo contare sul sostegno di Cheney e dei falchi
del Pentagono.

fine luglio 2001 - |l Tribunale di Bruxelles si dichiara competente per istruire la
denuncia contro Ariel Sharon.

31 luglio 2001 - Le forze militari israeliane eseguono « attacchi preventivi » sia
a Gerusalemme, dove occupano quasi tutti i luoghi pubblici, sia a Nablus (Cisgiordania),
dove una esplosione distrugge il quartiere generale di Hamas.
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6 agosto 2001 - L'ANP si rifiuta di arrestare i 7 palestinesi piu ricercati da Israele.
Israele prosegue la sua politica di « assassini mirati ».

9 agosto 2001 - Un attentato suicida nella parte ebraica di Gerusalemme (17 morti e
90 feriti) € rivendicato dalla Jihad Islamica.

10 agosto 2001 - Incursione delle forze speciali israeliane negli uffici dell’ANP e
nell’Orient House.

14 agosto 2001 Per la prima volta dall’inizio dell’Intifada, Israele invade una citta
sotto esclusivo controllo palestinese, Jenin in Cisgiordania.

27 agosto2001 - |l segretario del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina, Abu
Ali Mustafa, viene ucciso da due missili israeliani a Ramallah.

29 agosto 2001 - Israele occupa diversi settori di Bet Jala, sotto controllo palestinese
dal 1995. Condanna unanime della comunita internazionale, Stati Uniti inclusi.

10 settembre 2001 - Un articolo del Time-Magazine sulle umiliazioni inflitte dai falchi
del Pentagono a Powell [Odd Man Out - Johanna McGeary] rivela « Appena Wolfwowitz,

un forte sostenitore del cambiamento di regime a Bagdad (attraverso |’'appoggio ai
dissidenti per cacciare Saddam) fu insediato nel suo ufficio, disse ad alcuni
parlamentari europei che Powell non aveva l‘ultima parola sulle sanzioni o sulla
politica irachena. Sta crescendo I’entusiasmo all’interno dell’amministrazione per fare
cadere Saddam una volta per tutte ».

11 settembre 2001 - Attentato alle Torre Gemelle.

La sera dello stesso giorno, nel suo discorso alla nazione, Bush sottolinea che « non
faremo distinzione tra i terroristi che hanno commesso questi atti e i governi che

li proteggono ». Analisti suggeriscono che Bush, aveva gia nel mirino I’Afganistan e I'lraq.

12 settembre 2001 - | falchi si affrettano a colpevolizzare I'lrag come pretesto
per l'invasione. Ecco estratti del libro Contro tutti i nemici di Richard A. Clarke (allora il
capo dell’antiterrorismo degli USA):

p-46: Mi aspettavo di ricominciare un giro di incontri per esaminare quali potessero essere
i prossimi attacchi, quali fossero i nostri punti deboli e cosa potevamo fare a breve
termine per proteggerli. All'inizio non riuscivo a credere che parlassimo di qualcosa che
non fosse la cattura di Al Qaeda. Poi mi resi conto, con un dolore acuto quasi fisico,

che Rumsfeld e Wolfowitz avrebbero cercato di trarre vantaggio da quella tragedia
nazionale per promuovere il lo-ro programma sull’lrag. Sin da quando I'amministrazione
era sta-ta insediata, anzi da molto prima, avevano fatto pressione per la guerra contro
I'lrag. | miei amici al Pentagono mi avevano messo al corrente: girava voce che
avremmo invaso I'lraq verso il 2002.

La mattina del 12, I'attenzione del DOD stava gia cominciando a deviare da Al Qaeda. La
CIA ora fu esplicita nel dire che Al Qaeda era colpevole degli attacchi, ma Paul Wolfowitz,
il vice di Rum-sfeld, non ne era convinto.

Rividi in flashback Wolfowitz che diceva le stesse cose ad aprile, quando
I'amministrazione aveva finalmente tenuto il primo incontro sul terrorismo a livello

dei vicesegretari .

p-48: Piu tardi, nella serata del 12, lasciai il centro videoconferenze e li incontrai il
presidente che vagava da solo nella Situation Room, Sembrava che cercasse qualcosa

da fare. Prese da parte alcuni di noi e chiuse la porta della sala conferenze. «Sentite »,

ci disse, «lo so che avete molto da fare, ma voglio che voi riesaminiate tutto, che

non trascuriate nulla. Vedete se € stato Saddam. Controllate se e collegato alla cosa

in qualche modo...

Di nuovo venni colto dalla sorpresa e dall'incredulita, e si vedeva. «Ma, signor presidente,
e stata Al Qaeda».


http://www.time.com/time/magazine/article/0,9171,1000708,00.html

p-315: L'ex segretario del Tesoro Paul O' Neill ha scritto che I'ammi-nistrazione Bush
aveva progettato sin dall'inizio di eliminare Saddam Hussein. Da quanto ho potuto vedere
e sentire, ha ragione.

13 settembre 2001 - Paul Wolfowitz , in un comunicato stampa del Pentagono, comincia

a preparare il terreno: « Penso che non sia solo una questione di catturare persone e
farli pagare, bensi di eliminare i santuari, cioé i sistemi di appoggio, farla finita con gli
stati che aiutano il terrorismo. Per questo la campagna deve essere ampia e durevole ».
Colin Powell ed altri si allarmano con queste idee di « farla finita con gli stati ». In

un comunicato stampa precisa: « Noi siamo interessati ad eliminare il terrorismo. Se ci
sono paesi che aiutano il terrorismo, speriamo di persuaderli che €& nel loro interesse

di smettere...il Sig. Wolfowitz ha parlato per sé stesso ».

15 settembre 2001 - A distanza di 4 giorni degli attacchi, Bush riunisce la squadra
di sicurezza a Camp David per un consiglio di guerra. Wolfowitz argomenta in favore di
un attacco ampio, Iraq incluso. Powell ribatte dicendo che una coalizione
internazionale sarebbe possibile solo contro Al-Qaeda e Afganistan e non per una
invasione dell’lrag. La maggioranza vota con Powell, Rumsfeld si astiene. Bush accetta
il risultato della discussione e rimanda I'lraq a piu tardi.

16 settembre 2001 - Secondo la trasmissione 60 Minutes-CBS News

(Bob Woodward): « appena 5 giorni dopo | 11 settembre, il presidente Bush segnalo

a Condoleezza Rice che, sebbene lui dovesse occuparsi dell’Afganistan per primo,

era determinato a fare qualcosa anche contro Saddam Hussein, dicendo: Don Rumsfeld
ha detto che c’e una certa pressione per attaccare Saddam».

17 settembre 2001 - Gerusalemme Est, occupata da Israele nel 1967, € ormai di
fatto separata dal resto della Cisgiordania. Israele sta creando una zona
cuscinetto fortemente militarizzata tra Gerusalemme e Ramallah.

20 settembre 2001 - PNAC (PROGETTO PER UN NUOVO SECOLO AMERICANO)- LETTERA
AL PRESDENTE BUSH SULLA GUERRA AL TERRORISMO

I PNAC ha messo meno di 10 giorni per elaborare questa lettera- o, forse, per

solo raccogliere le firme, poiché, probabilmente la lettera era gia scritta da tempo-
onde capitalizzare la rabbia e il disorientamento del popolo statunitense:

«...Gli Stati Uniti devono quindi fornire piena assistenza mi-litare e finanziaria
all'opposizione irachena. Le forze militari statunitensi devono essere impiegate per
garantire in Irag una "zona di sicurezza" da cui I'opposizione possa operare. E le

forze americane devono essere pronte a ribadire il nostro im-pegno verso

I'opposizione irachena con tutti i mezzi necessari....

...La guerra contro il terrorismo deve quindi avere come bersaglio gli Hezbollah. Crediamo
che I'amministrazione debba esigere che I'lran e la Siria cessino immediatamente ogni
forma di supporto militare, politico e fi-nanziario agli Hezbollah e alle loro operazioni. ...
...Israele e stato e rimane I|' alleato piu fedele dell’America nella lotta al

terrorismo internazionale, specialmente in Medio Oriente. Gli Stati Uniti devono sostenere
la democrazia nostra alleata nella sua lotta contro il terrorismo...».

E poi, come gli avvoltoi devono anche pensare a mangiare:

« Una guerra seria e vittoriosa contro il terrorismo richie-dera un grosso aumento della
spesa per la difesa ».

Tra i firmatari (ricordando che molti membri del PNAC come Rumsfeld, Wolfowitz ecc
erano gia al governo e non potevano firmare):

William Kristol, Richard V. Allen, Gary Bauer, William J. Bennett, Eliot

Cohen, Thomas Donnelly, Aaron Friedberg, Francis Fukuyama, Frank Gaffney,
Reuel Marc Gerecht, Eli S. Jacobs, Donald Kagan, Robert Kagan, Jeane
Kirkpatrick, Charles Krauthammer, Martin Peretz, Richard Perle, Norman
Podhoretz, Stephen P. Rosen, Randy Scheunemann

26 settembre 2001 - - Israele crea un'analoga zona cuscinetto militarizzata lungo la
linea verde che si estende fino alle citta autonome di Tulkarem e Qalqilya.


http://www.defenselink.mil/transcripts/transcript.aspx?transcriptid=1622
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Ottobre 2001 - Il primo razzo palestinese lanciato contro Israele.

7 ottobre 2001 - Una coalizione internazionale sotto comando degli USA

attacca I’Afghanistan (nella prima settimana di dicembre il regime dei talebani crollera).
Gli americani mettono a rischio il patrimonio geologico del paese con intensi
bombardamenti, in particolare sul complesso montuoso di Tora Bora, ma non riescono

a catturare Bin Laden. Non riescono nemmeno a prendere il Mullah Omar, che si fa beffa
degli F16 e dei missili, scappando in bicicletta. Mullah Omar é tuttora al comando

della riscossa talebana, che, attualmente, ha gia ripreso circa il 54% del territorio.

Sono inaugurati tre nuovi insediamenti di coloni: due in Cisgiordania e uno nella Striscia
di Gaza.

17 ottobre 2001 - Il ministro del turismo del governo Sharon, Rehavam Ze'evi,
noto sostenitore della politica di transfer dei palestinesi & ucciso da un commando del FPLP.

25 ottobre 2001 - Il senato statunitense approva il Patriot Act con 98 voti favorevoli ed

uno contrario (Russel Feingold del Wisconsin ) oltre all’astensione di Landrieu (Louisiana).
Il Patriot Act, con la scusa di combattere il terrorismo, sospende importanti

garanzie costituzionali, che sono sempre state care ai cittadini americani. Il senatore
Feingold si € opposto tenacemente alla misura, avendo ben capito che Bin Laden avrebbe
in questo modo prodotto un danno ben maggiore dell’attentato alle torri.

1 novembre 2001 - Il Procuratore generale statunitense, John Ashcroft, inserisce
nell’elenco dei 46 gruppi che il Dipartimento di Stato definisce « organizzazioni terroristiche
», anche le Brigate Martiri di Al-Agsa, dell'area di Al-Fatah.

5 novembre 2001 - Il governo Sharon approva la costruzione di Beer Milka, il primo di
una serie di piccoli insediamenti che sorgeranno nell'area di Halutza, a est di Gaza.

18 novembre 2001 - Sharon sbatte la porta in faccia a una delegazione europea che
aveva chiesto di applicare le raccomandazione del rapporto Mitchellincondizionatamente.

Sharon mantiene la sua richiesta di 7 giorni consecutivi senza attentati da parte

dei palestinesi. Naturalmente si tratta di una richiesta impossibile da ottenere dal
momento che continuano le provocazioni che esasperano la popolazione palestinese,
col proseguimento dell’abbattimento di case, degli omicidi mirati, dei bombardamenti
di villaggi, dell’espansione delle colonie. Un modo, per Sharon, di rimandare
indefinitamente l'applicazione del rapporto Mitchell.

19 novembre 2001 - Sharon autorizza la costruzione di dodici nuove case
nell'insediamento ebraico all'interno della citta di Hebron.

21 novembre 2001 - Il capo della polizia israeliana di Gerusalemme, Micky

Levy, intervenendo alla Knesset chiede I'appoggio dei deputati per la costruzione di un
muro di 11 chilometri, con filo spinato e posti di blocco, per dividere i nuovi quartieri ebraici
di Gerusalemme dai quartieri palestinesi.

Powell annuncia il coinvolgimento del ex generale Anthony Zinni nei suoi sforzi per
la soluzione della crisi israelo - palestinese.

22 novembre 2001 - Cinque bambini palestinesi uccisi da una mina messa
dall’esercito israeliano all’entrata della loro scuola.

4 dicembre 2001 - Diventa una prassi consolidata I'uso da parte di Israele di

elicotteri Apache e di caccia F-16 nei Territori Occupati per colpire qualsiasi obiettivo:

le infrastrutture dell’ANP, i campi profughi, sedi politiche, ecc. Reso inagibile dai

bulldozer israeliani I'aeroporto internazionale di Gaza, gia pesantemente bombardato. Arafat
€ bloccato e assediato nel suo quartier generale a Ramallah.


http://thomas.loc.gov/cgi-bin/bdquery/z?d107:h.r.03162:
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5 dicembre 2001 - In una riunione convocata dalla Svizzera , in qualita di depositaria
della IV Convenzione di Ginevra, |’ Alto Comissario Mary Robinson dichiara che la

Convenzione dev’essere pienamente applicata alla totalita dei territori palestinesi
sotto occupazione israeliana e reitera la necessita di osservatori internazionali.

13 dicembre 2001 - Rasa al suolo con missili dagli elicotteri, bulldozer e dinamite, la
sede della radiotelevisione di Ramallah Voce della Palestina che era dal 1993
portavoce dell’ANP.

20 dicembre 2001 - Negli ultimi 14 mesi I'esercito israeliano ha ucciso 924 palestinesi
e ferito altri 25.000. Di questi ultimi, 2.000 sono rimasti permanentemente invalidi.

21 dicembre 2001 - Sharon vieta ad Arafat di recarsi a Betlemme la notte di Natale
per assistere, come ha sempre fatto fin dal 1994, alla messa di mezzanotte nella Chiesa
della Nativita.

2002

Gennaio 2002 - Il governo statunitense chiede la rimozione del brasiliano José Bustani
dalla direzione generale dell’Organizzazione per la Proibizione delle Arme

Chimiche [Organization for the Prohibition of Chemical Weapons (OPCW)] allegando
pretesti al riguardo del suo « stile gestionale ». Il Brasile si rifiuta.

La verita e che Bustani rischiava di mettere a repentaglio i piani interventisti americani con
la sua iniziativa di invitare I'lraq ad aderire al trattato di disarmo chimico, perché cio
avrebbe reso palese I'assenza di armi chimiche in Iraqg.

Nell’aprile del 2002, prevalse la diplomazia equestre nordamericana, rappresentata da
John Bolton, che in una riunione poco partecipata, facendo uso di ricatti di vario

tipo, estromise Bustani dall’'OPCW.

Nel luglio 2003, il piu alto tribunale amministrativo ONU, emettera una sentenza

condannando la rimozione di Bustani come illegale.

1° gennaio 2002 - Nei Territori Occupati da Israele nel '67 ci sono ormai 126
insediamenti, per un totale di 240.000 coloni. 96 posti di blocco militare stanno rendendo
la Cisgiordania una grande prigione a cielo aperto come del resto lo & gia la Striscia di
Gaza. La Striscia di Gaza: 140 miglia quadrate, il 42 % del territorio abitato da meno di
6.000 coloni israeliani, il resto da piu di un milione di palestinesi, per lo piu profughi.

10 gennaio 2002 - Viene completamente distrutto I'aeroporto internazionale di
Gaza, presso Rafah. Era stato inaugurato, nel 1998, dall'allora presidente statunitense
Bill Clinton.

12 gennaio 2002 - Dopo l'aeroporto anche il porto di Gaza viene colpito da 6
missili. Vengono confiscate tutte le imbarcazioni palestinesi e I'equipaggiamento per la
pesca viene distrutto.

16 gennaio 2002 - Il nuovo leader del Fronte Popolare per la Liberazione della
Palestina viene arrestato dalla polizia dell’ANP, per I'uccisione del ministro del
turismo israeliano Ze'evi.

22 gennaio 2002 - Il libanese Elie Houbeika, che comando le falangi libanesi nell’eccidio
di Sabra e Chatila, patrocinato da Ariel Sharon, decide di portarsi come testimone chiave

nel processo contro Sharon in Belgio. Houbeika dichiara di essere disposto a testimoniare
e che presentera prove decisive contro Sharon.

24 gennaio 2002 - A solo due giorni dalle sue dichiarazioni dando la propria disponibilita
a testimoniare contro Sharon, Elie Houbeika muore, vittimadi un attentato a esplosivo, nella

sua residenza a Beirut.
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29 gennaio 2002 - Approvazione del piano Avvolgere Gerusalemme, che prevede

la costruzione di 11 km di barriera di cemento suddivisa fra quattro muri esterni (tre a nord
- tra Gerusalemme e Ramallah - e uno a sud - tra Gerusalemme e Betlemme) e
I'allestimento di posti di blocco fissi tra la parte est e quella ovest della citta

(con l'installazione di numerose telecamere per la sorveglianza elettronica), allo scopo

di controllare I'accesso alla citta.

L ’Asse del Male - Nel suo primo discorso sullo Stato dell’'Unione dopo gli attentati

dell’ll settembre, Bush chiama Iran, Irag e Corea del Nord I’Asse del Male: « L’lran
cerca aggressivamente di acquisire queste armi [ADM] e esporta il terrorismo...

...LIrag continua ad ostentare la sua ostilita contro I’America e ad aiutare il terrorismo.
Il regime iracheno ha complottato per sviluppare I'antrace, il gas nervino e armi nucleari
per piu di una decade ...Questo € un regime che ha qualcosa da nascondere al

mondo civilizzato [sic!]. Stati come questi e i loro alleati terroristi costituiscono |‘asse
del male che si arma per minacciare la pace mondiale....

...La nostra guerra al terrorismo € ben cominciata, ma ha soltanto incominciata...». Il
discorso rese celebre il suo autore, il neocon David Frum, per aver coniato I'ormai
inflazionato termine Asse del Male. Pochi pero si accorsero che il discorso conteneva una
frase ancora piu fantasiosa:« L’America non € piu protetta da vasti oceani ».

febbraio 2002 - La demolizione delle case é diventata una punizione collettiva
pressoché quotidiana: avviene di solito di notte senza nessun preavviso, costringendo
le famiglie a fuggire con i bulldozer gia alle porte. In 16 mesi di Intifada piu di

5.000 palestinesi sono rimasti senza tetto.

11 febbraio 2002 - Nel corso degli ulteriori attacchi con elicotteri Apache e caccia F-16
nella Striscia di Gaza, rimangono danneggiati anche gli uffici ONU e due membri dello
staff vengono feriti.

21 febbraio 2002 - Ariel Sharon dichiara essere d'accordo con la costruzione di un muro
di separazione con la Cisgiordania. Ad eccezione degli Stati Uniti, il mondo reagisce

con sdegno a questa nuova strategia israeliana. Israele lancia quindi un‘ampia operazione
di propaganda, facendo passare l'idea del muro come suo diritto inalienabile e
indispensabile per difendersi dal terrorismo. Nel dicembre del 2003 I’Assemblea Generale
ONU chiederaun parere alla Corte Internazionale di Giustizia dell’Aia (la massima istanza di

diritto internazionale). Esso saraemesso nel luglio del 2004, dando torto a Israele in tutti

gli aspetti (muro intorno a Gerusalemme incluso) e col richiamo a rimuoverlo e
ad indennizzare la popolazione. La risposta della propaganda filo israeliana sara
naturalmente |'accusa di antisemitismo.

13 marzo 2002 - Il Consiglio di Sicurezza dell'ONU adotta la risoluzione 1397 che ribadisce

la soluzione di « due Stati: Israele e Palestina, che vivono all'interno di frontiere sicure
e riconosciute ».

Raffaele Ciriello, 42 anni, fotoreporter italiano, viene ucciso a Ramallah da una raffica
sparata da un tank israeliano. Sebbene la RAI abbia mandato in onda un video che
mostrava chiaramente un tank che sparava sul giornalista, l'inchiesta sull’omicidio avviata

dallagiustiziaitaliana sara archiviata, perché le autorita israeliane, come di solito, |o attribuiranno ad ignoti. 11
suo compagno Ricucci testimonia l'intenzionalita dell’'omicidio, in questo articolo(Ricucci?).

19 marzo 2002 - Un rapporto di Peace Now rivela che, da quando Sharon é stato
eletto (febbraio 2001), sono stati creati in Cisgiordania 34 siti per nuovi insediamenti.

27/28 marzo 2002 - 1l vertice arabo di Beirut adotta il Piano di Pace Saudita, che prevede

in particolare « la fine del conflitto arabo-israeliano » e un « accordo di pace » con Israele
in cambio del suo ritiro da tutti i territori arabi occupati nel 1967.
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28 marzo 2002 - Inizio dell’attacco israeliano a Jenin.

29 marzo 2002 - L'esercito israeliano lancia I'operazione Muraglia di difesa,
invadendo Ramallah e circondando il quartier generale di Arafat, Al-Muqgata’'a.

30 marzo 2002 - L'esercito israeliano occupa di nuovo Betlemme e Beit Jala. 1l Consiglio
di Sicurezza dell'ONU approva la risoluzione 1402, per il ritiro delle truppe israeliane dalle

citta palestinesi, inclusa Ramallah.

Aprile 2002 - L’lrag sospende le esportazioni di petrolio per protestare contro
I'aggressione israeliana in Palestina e invita gli altri governi arabi a fare lo stesso.
Nessun governo arabo lo segue. Riprendera le esportazioni dopo 30 giorni.

1 aprile 2002 - La morsa dell'esercito israeliano si stringe: occupate anche Qalqgilya
e Tulkarem.

2 aprile2002 - Un gruppo di circa duecento miliziani e civili palestinesi trova rifugio
nella Basilica della Nativita di Betlemme, insieme a loro ci sono quattro giornalisti italiani
ed una quarantina di frati e suore. Comincia un lungo assedio da parte dell'esercito israeliano.

3 aprile2002 - L'assedio dlaBasilicacontinua: gli israeliani vogliono la resa di alcuni dei

200 palestinesi in quanto ricercati. | giornalisti italiani vengono liberati. | frati decidono
di restare e chiedono l'incolumita loro e di tutti i 200 palestinesi.

PNAC (PROGETTO PER UN NUOVO SECOLO AMERICANO) - LETTERA AL PRESDENTE BUSH
U ISRAELE, ARAFAT E LA GUERRA AL TERRORISMO

A distanza di piu di un anno dell’investitura di Sharon come primo ministro, il novero

di atrocita commesse dagli israeliani € tale da aver pesantemente logorato I'immagine

di Israele. L'opinione pubblica occidentale ha particolarmente risentito dell’assedio

alla Basilica della Nativita, il prestigio di Israele si trova al suo punto piu basso. Il PNAC
con questa lettera viene in aiuto al boia di Gerusalemme, con una

strumentalizzazione grottesca dell’11 settembre e, inoltre, rincuora Bush per la sua
patetica inazione, diventata bersaglio di una crescente riprovazione pubblica, senza
sprecare l'‘occasione di promuovere la guerra contro l'lraq:

« In particolare, gradiremmo encomiarvi per il vostro atteg-giamento risoluto
nell'appoggiare il governo israeliano mentre intraprende I'attuale campagna per sconfiggere
il terrori-smo. Israele, una democrazia liberale sotto ripetuti attacchi...

...E con i ricordi brucianti degli attacchi terroristici dell'l1 settembre ancora nei nostri cuori
e nelle nostre menti, noi americani dovremmo essere particolarmente ansiosi di mostrare
con i fatti e con le parole la nostra solidarieta a un'altra vittima della violenza terroristica.
Nessuno dovrebbe dubitare che gli Stati Uniti e Israele ab-biano un nemico comune.
Siamo entrambi bersagli di quello che avete correttamente chiamato 1"~ Asse del Male"...
...Arafat ha dimostrato piu e piu volte di non poter prendere parte a una solu-zione
pacifica del conflitto Israele - Palestina. Lo ha dimostrato nel luglio 2000, quando ha
rifiutato I'offerta di pace piu generosa della storia, da parte di Israele...

...Se non attacchiamo Saddam Hussein e il suo regime, il danno che i nostri amici israe-liani
e noi stessi abbiamo sofferto fino a questo momento po-trebbe un giorno non apparire che
un preludio a orrori molto piu grandi ».

E salutano il presidente con un GRAN FINALE:

« La lotta di Israele contro il terrorismo €& anche la nostra lot-ta. La vittoria di Israele &
una parte importante della nostra vittoria. Per ragioni morali e strategiche, dobbiamo
restare a fianco di Israele nella sua lotta contro il terrorismo ».

Tra i firmatari:

William Kristol, Ken Adelman, Gary Bauer, William J. Bennett, Eliot Cohen,
Thomas Donnelly, Frank Gaffney, Reuel Marc Gerecht, Donald Kagan, Robert
Kagan, Tod Lindberg, Rich Lowry, Joshua Muravchik, Martin Peretz, Richard
Perle, Daniel Pipes

4 aprile 2002 - Ormai quasi tutte le citta ed i villaggi palestinesi della Cisgiordania sono
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stati rioccupati dall'esercito israeliano. Unital Unita2 Unita3

Nuova risoluzione dell'lONU: e la 1403, che impone a Israele di « ritirare subito I'esercito
dalle citta occupate ».

6 aprile 2002 - Blair incontra Bush a Crawford per discutere dell’lraq.
In seguito, in una intervista a Trevor McDonald della ITV, dichiara:« Ho chiarito le
idee, Saddam deve andarsene ».

Si combatte ovunque: I'esercito israeliano incontra la resistenza piu dura a Jenin e Nablus.
| palestinesi resistono casa per casa. Dal 29 marzo al 6 aprile sono 124 le vittime
palestinesi accertate e piu di 1.000 sono gli arrestati. Isradebloccail soccorso ale vittime.

8 aprile 2002 - Cade la citta di Nablus mentre continua la resistenza a Jenin.
L'esercito comincia a ritirarsi da Tulkarem e Qualqgilya, dicendo che « ha finito il suo lavoro ».

10 aprile 2002 - A Madrid, i rappresentanti di USA, UE, Russia e ONU approvano
un documento congiunto: « esigiamo il ritiro immediato di Israele ».

11 aprile 2002 - Si arrendono gli ultimi difensori del campo profughi di Jenin. Si parla
di centinaia di morti, ma i giornalisti sono tenuti a distanza e nessuno puo dare cifre
precise. L'esercito israeliano si ritira da 24 villaggi ma continua l'assedio o I'occupazione
di Jenin, Nablus, Ramallah, Hebron e Tulkarem. Secondo I'UNRWA, dall'inizio
dell'operazione Muraglia di Difesa almeno 3.000 palestinesi sono rimasti senza casa.
(Risoluzione del Parlamento europeo sulla situazione in Medio Oriente)

12 aprile 2002 - Si scopre che I'esercito israeliano ha compiuto massacri ovunque: a
Nablus, Jenin, Petunia... Arrivano le prime ammissioni ufficiose israeliane: « A Jenin
centinaia di morti e feriti ». La soldataglia si &€ anche macchiata , oltre del
maltrattamento della popolazione, di delitti altrettanto infamanti , come vandalismo e furto.

15 aprile 2002 - Marwan Barghouti, segretario di Al-Fatah nei Territori Occupati,
viene arrestato a Ramallah dall'esercito israeliano.

18 aprile 2002 - Larsen, inviato ONU, visita il campo profughi di Jenin e descrive lo
scenario comex« orribile oltre ogni limite ». Il governo israeliano lo considera subito

« persona non gradita ». Scenari di altri massacri: a Nablus durante una breve
interruzione del coprifuoco vengono sepolti in una fossa comune i corpi di una settantina
di palestinesi, compresi donne e bambini, uccisi durante l'incursione israeliana.

19 aprile 2002 - Risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell'ONU n. 1405, per I'invio di

una commissione d'inchiesta in Israele per indagare su quanto accaduto nel campo
profughi di Jenin, che ribadisce la richiesta di immediato « cessate il fuoco » e il
ritiro israeliano dalla Cisgiordania. La Commissione vienerespinta da Israele il 28 aprile.

24 aprile 2002 - Fine dell’attacco a Jenin.

28 aprile 2002 - Accordo raggiunto con la mediazione degli Stati Uniti per porre

fine all'assedio dell’Al-Muqgata'a: Arafat puo uscire da Ramallah in cambio
dell'incarcerazione nella prigione palestinese di Gerico (sorvegliata da agenti inglesi

e americani) dei 4 condannati per l'uccisione di Ze'evi, del segretario del Fronte Popolare
per la Liberazione della Palestina, Ahmed Sa'adat, e di un altro palestinese accusato

di trasporto d'armi.

Maggio 2002 - La Procura Generale Belga esprime parere favorevole all'ammissibilita
del ricorso contro Sharon sulla base della denuncia presentata nel 2001 per le
sue responsabilita nel massacro di Sabra e Chatila.

1 maggio 2002 - Tolto I'assedio all’Al-Mugata'a. L'ANP consegna i 6 prigionieri palestinesi
a ufficiali inglesi e statunitensi per il loro trasferimento al carcere di Gerico.
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6 maggio 2002 - | danni materiali, provocati dalla recente occupazione
israeliana, ammontano a 300/400 milioni di dollari. Nablus é stata la citta
maggiormente colpita.

L' Assemblea Generale dell'ONU vota una risoluzione (A/ES-10/L.9 e A/ES-10/L.9/Rev.1)

che condanna Israele per I'assalto alle citta e per il suo rifiuto di cooperare con
la Commissione d'Inchiesta per i fatti di Jenin.

10 maggio 2002 - Viene raggiunto un accordo per porre fine all'assedio della Basilica

della Nativita. 13 palestinesi vengono trasferiti a Cipro su un aereo militare inglese, in
attesa della loro destinazione successiva. Altri 26 palestinesi vengono deportati nella
Striscia di Gaza.

14 maggio2002 - La Banca Mondiale presenta un rapporto sui danni
provocati dall'operazione Muraglia di difesa: alle infrastrutture per 360 milioni di dollari e
alle abitazioni civili per 66 milioni di dollari.

20 maggio 2002 - Peace Now riferisce che il governo israeliano ha deciso di costruire
957 nuove unita abitative negli insediamenti della Cisgiordania. Il ministro della

difesa israeliano annuncia che un muro (lungo la Linea Verde) di 364 km, dotato

di telecamere per la sorveglianza elettronica, sara completato in sei mesi.

21 maggio 2002 - 1l Programma Alimentare delle Nazioni Unite valuta che circa il 50%
dei residenti in Cisgiordania vive sotto la soglia della poverta. L'Unione Europea approva
un accordo riguardo ai 13 palestinesi esiliati a Cipro.

26/27/28 maggio 2002 - Le forze israeliane rioccupano Betlemme, Tulkarem, Qalgilya,
il campo profughi di Dheisheh (Betlemme) ed altri villaggi palestinesi.

3 giugno 2002 - Inizio dei lavori per la costruzione di un nuovo insediamento

a Gerusalemme Est. Sharon approva la costruzione di una barriera di 110 km nel nord

della Cisgiordania (presso la Linea Verde), che partira da Kufr Salem (vicino a Megiddo) fino
a Kufr Qassem.

6 giugno 2002 - L'esercito israeliano invade Ramallah, circonda e attacca il
quartiere generale di Arafat e bombarda vari edifici della Al-Muqgata’a.

18 giugno 2002 - Il Gabinetto Israeliano approva il Piano di difesa di Gerusalemme con
la costruzione di muri, barriere elettriche, trincee e blocchi stradali fuori dai confini della
citta a partire da marzo del 2003.

19/25 giugno 2002 - Israele rioccupa Nablus, Beitunia, Betlemme, Qalqilya,
Tulkarem, Ramallah, Al-Bireh ed Hebron, imponendo il coprifuoco in alcune di queste citta.

21 gigno2002 - Carri armati israeliani aprono il fuoco sullafollaa mercato di Jenin, sono uccisi
3 bambini e 1 adulto. BBC1 BBC2

23 giugno 2002 - |l Gabinetto Israeliano approva il « concetto di sicurezza »,

che comprende: una barriera di sicurezza ad est della Linea Verde e attorno a
Gerusalemme, una zona cuscinetto di 20 km ad ovest del fiume Giordano e prevede
la continua presenza dell'esercito israeliano in Cisgiordania.

24 giugno 2002 - Discorso di Bush sulla Palestina. Bush tiene un discorso col quale invita

i palestinesi a cambiare il proprio leader politico (cioé, aderisce al teorema sull’irrilevanza
di Arafat offertogli da Sharon), il tutto corredato da una « visione »:

« La mia visione e di due stati che vivano in pace e sicurezza |I'uno al fianco

dell’altro. Semplicemente non esiste alcun modo di raggiungere la pace finché tutte le
parti non combatteranno il terrorismo », blah, blah...
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25 giugno 2002 - Inizio dei lavori per la costruzione di un muro di separazione vicino
alla Strada del Tunnel che conduce al blocco degli insediamenti di Gush Etzion.

Un'altra barriera, lunga 7 km, partira da li per arrivare a Har Homa, mentre un'altra
ancora lunga 9 km si sviluppera dal Campo Militare Ofer (vicino a Ramallah) fino al
blocco stradale di Ar-Ram.

26 giugno 2002 - In seguito a forti pressioni, la Corte d'Appello Belga dichiara

inammissibile il procedimento contro Sharon per il massacro di Sabra e Chatila, con
la motivazione che « |'accusato non s trova sul territorio belga ».

16 luglio 2002 - Il Quartetto s'incontra a New York per discutere come porre

fine all'occupazione israeliana e realizzare un piano di pace, basato su due stati, entro 3
anni. Un punto di disaccordo ¢ il ruolo di Arafat: I'ONU, I'UE e la Russia, al contrario
degli USA, insistono sul fatto che ¢ il legittimo rappresentante del popolo palestinese.

21 luglio 2002 - Kofi Annan, cedendo alle pressioni statunitensi, non rinova l'incarico
all’” Alto Comissario per i Diritti Umani, Mary Robinson. Essa sara sostituita dal brasiliano

Vieira de Mello, che morira, poco dopo, in un attentato a Bagdad.

22 luglio 2002 - Blair e i membri piu importanti del governo pianificano il cambio
di regime in lraq in un incontro segreto a Downing Street.

23 luglio 2002 - F16 israeliani attaccano e distruggono un edificio di 4 piani a Gaza
City uccidendo, assieme ad un attivista di Hamas, sua moglie, uno dei suoi figli e almeno
altre 14 persone. | feriti sono 150.

25 luglio 2002 - Al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite in un incontro urgente

si discute dell'attacco contro Gaza. La Banca Mondiale dichiara che il 70% dei palestinesi
vive con meno di 2 dollari al giorno e che il 21% dei bambini sotto i 5 anni soffre

di malnutrizione e il 45% di anemia.

29 luglio 2002 - Da 40 giorni Nablus é sotto coprifuoco.

Agosto 2002 - La Casa Bianca crea una commissione di propaganda per

facilitare I'aggressione all’lrag. Il capo di gabinetto della Casa Bianca, Andrew H. Card
Jr, organizza il Gruppo per I'lIrag della Casa Bianca [White House Irag Group- WHIG] che
ha come obiettivo quello di « educare il pubblico » sulla presunta minaccia irachena. Uno
dei punti strategici dello WHIG consiste nell’ intossicare la stampa, fornendo
informazioni false a giornalisti conniventi come la Judith Miller del New York Times.

7 agosto 2002 - Cheney riferendosi a Saddam Hussein: « Attualmente sappiamo, da
varie fonti, che lui... continua a cercare di avere armi nucleari ».

12 agosto 2002 = Secondo un articolo di Ha'aretz del 13 agosto

(Sharon to panel: Iragisour biggest danger-Gideon Alon), Sharon riunendosi col Comitato
della Politica Estera e della Difesa del parlamento israeliano afferma che I'lraq é « il
piu grande pericolo con cui Israele ha a che fare ».

20 agosto 2002 - Le forze israeliane cominciano il ritiro da Betlemme.

29 agosto 2002 - Nel contesto del piano Avvolgere Gerusalemme (una barriera

di separazione che va da Beit Sahour fino alla base militare Ofer), I'esercito israeliano
ha preparato un nuovo progetto, gia approvato da Sharon, per annettere nei fatti anche
I'area della Tomba di Rachele a Gerusalemme. Questo nuovo progetto prevede la
costruzione, intorno alla zona della Tomba, di un muro alto 8 metri e lungo diverse
centinaia, che creera cosi un'area trapezoidale che sara quella annessa a Gerusalemme.

settembre 2002 - Col documento National Security Srategy of USA, molto simile al Defense
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Policy Guidance del 1990, si sancisce I'abbandono della strategia di deterrenza

e contenimento, che vigeva durante la guerra fredda, per introdurre le direttive

cardine dell’egemonismo nordamericano. Si introduce la dottrina dell’attacco preventivo,
che sara utilizzata per giustificare I'aggressione all’lraq nell’anno successivo.

Un rapporto prodotto dall’agenzia di intelligenza della difesa statunitense DIA

(Defense Intelligence Agency) afferma: « Non esiste nessuna informazione sicura che
I'lIraq stia producendo o stoccando armamenti chimici e neanche riguardo al luogo in cui
le istallazioni di produzione di questi agenti potrebbero trovarsi al presente o,
eventualmente in futuro ».

Bush esorta una Assemblea Generale dell 'ONU totalmente scettica ad affrontare la
« grave e crescente minaccia » irachena o, altrimenti, di mettersi da parte.

2 settembre 2002 - La Corte Suprema israeliana decide che Israele ha il diritto di
espellere dalla Cisgiordania e dalla Striscia di Gaza i parenti di palestinesi sospettati
di terrorismo.

5 settembre 2002 - Piu di un centinaio di aerei anglo-nordamericani attaccano la
principale base di difesa aerea irachena, la H-3, per permettere alle truppe clandestine
di penetrare inosservate l'lraq, attraverso la frontiera giordana.

8 settembre 2002 - Il New York Times pubblica, in prima pagina, un_articolodi Judith Miller

e Michael Gordon dove si dice che I'lraq sta tentando di ottenere tubi di alluminio per

il proprio programma nucleare. La menzogna €& grave quanto grossolana, poiché

tecnici nucleari qualificati del laboratorio di Oak Ridge gia avevano chiarito che quei tubi
non erano affatto appropriati a tale uso e che, probabilmente, dovevano servire a
produrre qualche tipo di missile. Judith Miller, cittadina israeliana, in stretto rapporto con
i fautori della guerra, si era specializzata nella campagna di disinformazione. Piu

tardi scontera, meritatamente, qualche mese di prigione per il suo gusto dell'inganno,
durante il processo del Plamegate, che si & concluso con la condanna di Lewis Libby,un’
altro menzognero, poi graziato da Bush.

8 settembre 2002 - ore 9:00 Colin Powell abboccaall’amo. Powell appare nel

programma domenicale Fox News Sunday e dichiara che I'lraq possiede riserve di
armi chimiche e biologiche e che Saddam Hussein si appresta alla produzione di
armamento nucleare, citando in appoggio l'articolo della Miller e Michael Gordon
dell’8 settembre.

Cheney, in una intervista televisiva: « Sappiamo, con certezza assoluta, che [Saddam] si
sta dando da fare per acquistare |‘attrezzatura che necessita per arricchire
I'uranio [necessario] per costruire un ordigno nucleare ».

9 settembre 2002 - Il direttore del SISMI Nicolo Pollari incontra segretamente

Stephen Hadley, nelle stanze del National Security Council. Hadley era il vice di
Condoleezza Rice (allora capo del National Security Council). Pollari - che era a

conoscenza del documento forgiato da Rocco Martino sulla presunta importazione di

500 tonnellate di minerale di uranio dal Niger dalla parte di Saddam Hussein - lo menziona
a Hadley.

Hadley, nonostante le raccomandazioni dell’intelligence USA, che non aveva dato

alcun credito al documento, fara con che l'informazione abbia corso libero nella Casa Bianca.
Inizia il cosi detto Nigergate.

11 settembre 2002 - |l Gabinetto di Sicurezza israeliano approva la costruzione di
una barriera di sicurezza attorno a Gerusalemme e decide di includere al suo interno
I'area della Tomba di Rachele, annettendo quindi nei fatti questa zona finora
considerata, secondo gli Accordi di Oslo, Area C.
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12 settembre 2002- Il settimanale Panorama pubblica lo scoop sull’'uranio del Niger in
un articolo intitolato «La guerra? E gia cominciata», ove si legge:

«Gli uomini del Mukhabarat, il servizio segreto iracheno, lo hanno acquistato attraverso
una societa di intermediazione giordana nella lontana Nigeria, dove alcuni mercanti

lo avevano contrabbandato dopo averlo trafugato dal deposito nucleare di una
repubblica dell'ex Urss. | 500 chili di uranio sono poi approdati ad Amman, e da qui, via
terra, dopo sette ore di viaggio, hanno raggiunto la destinazione: un impianto a 20
chilometri a nord di Bagdad, denominato Al Rashidiyah, noto per la produzione e

il trattamento del materiale fissile». E piu avanti: «... L'allerta riguarda la Germania,
dove negli anni passati I'lraq ha cercato di acquistare dalla societa "Leycochem" tecnologia
e componenti industriali... e anche i richiestissimi tubi di alluminio per le centrifughe a
gas». Menzionando erroneamente la Nigeria invece del Niger.

16 settembre 2002 - L'lraqg accetta, senza condizioni, il ritorno degli ispettori ONU.

19 settembre 2002 - Israele impone nuovamente il blocco attorno al quartier generale
di Arafat a Ramallah.

Attentato suicida su un autobus in Allenby Street, Tel Aviv.

20 settembre 2002 - Benjamin Netanyahu pubblica sul WALL STREET JOURNAL un
articolo intitolato Il Punto di Vista Israeliano per Cacciare Saddam (AN ISRAELI VIEW: The

Case for Toppling Saddam) dove avanza le ragioni di Israele per eliminare I'lraq dallo

scacchiere medio orientale:« Scrivo come cittadino del paese piu minacciato da un
attacco preventivo. Perché quando sara l‘ora degli ultimi sospiri del suo regime
moribondo, Saddam puod benissimo tentare di lanciare i suoi ultimi missili, con le sue
testate biologiche e chimiche, contro lo stato ebraico....

...Se un‘azione preventiva sara appoggiata da un’ampia coalizione di paesi liberi e
I'ONU, nella migliore delle ipotesi. Perd se questo sostegno non ci fosse, gli USA
debbono essere pronti ad agire comunque. Ci vorra coraggio, ma ho visto che c’& ne
tanto nella impavida leadership del Presidente Bush e tra i milioni di americani che
lo seguono ».

21 settembre 2002 - Continua l'assedio all'Al-Mugata’a. L'esercito israeliano
distrugge quattro dei cinque edifici principali del quartier generale. Arafat e il suo
seguito, assieme a 19 palestinesi ricercati da Israele, vengono confinati al secondo
piano dell'ultima palazzina rimasta in piedi.

24 settembre 2002 - Il governo britannico rende pubblico, con evidenti intenzioni
di propaganda, il rapporto Irad's Weapons of Mass Destruction: The Assessment of the British

Government. Blair dira che il dossier contiene nuove informazioni di intelligence ed &

« convincente e contiene una schiacciante evidenza » che Saddam sta riorganizzando

e espandendo il suo programma di armamenti e lo sta facendo il piu rapidamente
possibile. Tra i punti forti del rapporto affermazioni del tipo: I'lrag € in grado di produrre
un ordigno nucleare entro 1 o0 2 anni, se solo riuscira a trovare materiale fissile, e la
famosa tesi dell’attacco chimico e/o batteriologico che I'lraq potrebbe lanciare entro 45
minuti dall’ordine impartito. Le prime bufale cominciano a essere svelate quasi subito,
perché giornalisti britannici residenti a Bagdad vanno a visitare un certo numero dei

siti menzionati nel dossier e non trovano assolutamente niente di sospetto. Il dossier
sara completamente demolito nel maggio 2003 (a guerra gia iniziata) dal giornalista
della BBC Andrew Gilligan, che aveva come informatore un alto esperto del servizio
segreto britannico, che volontariamente o involontariamente finira per suicidarsi.

Gilligan rivelera che il dossier era stato cucinato negli uffici di Alastair Campbell, I" esperto
di PR di Blair.

Il governo Blair si trovera in grave difficolta, come spesso succede quando Blair ha a che
fare con la verita dei fatti, e per salvare il salvabile imbastira una commissione
d’inchiesta presieduta da un Lord molto elegante prossimo alla pensione, col compito

di stabilire non si sa bene cosa. Lord Hutton si rivelera un virtuose del sillogismo
medievale, assolvendo il governo e condannando la BBC, malgrado, il rigoroso materiale
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istruttorio avesse confermato che Gilligan e la BBC erano in perfetta buona fede e non si

erano discostati dalla verita. Pero, non sara mai chiaro su cosa Lord Hutton
doveva indagare!

Alla vigilia del voto parlamentare di autorizzazione alla guerra, il direttore della CIA,
George Tenet, e altri funzionari di alto rango testimoniano nel Comitato degli Esteri

del Senato sulle capacita militari dell’lraq. Secondo il giornalista Seymour Hersh i
testimoni hanno menzionato le due grosse bufale: i tubi di alluminio e l'uranio nigeriano.
Colin Powell, due giorni dopo, menzionera, dinanzi allo stesso Comitato, |'uranio del Niger.

Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite vota con l'astensione degli USA, una
risoluzione (1435) di compromesso nella quale si chiede ad Israele di fermare le sue

azioni contro I'Al-Mugata’a e condanna contemporaneamente gli attacchi terroristici
contro tutti i civili.

26 settembre 2002 - Colin Powell avverte il Senato: « Il tentativo iracheno di
ottenere l'uranio é la prova delle sue ambizioni nucleari ».

29 settembre 2002 - Israele ritira le sue forze dall'Al-Mugata'a dopo 11 giorni di
assedio. Arafat definisce tale ritiro « cosmetico ».

30 settembre 2002 - L'Unione Europea critica Israele per la sua distruzione
delle infrastrutture palestinesi.

Ottobre 2002 - Affiora il Dossier Nigergate. La giornalista Elisabetta Burba,

del settimanale Panorama, riceve la telefonata di un individuo che ha rapporti col SISMI e
che le mette a disposizione documenti che compromettono Saddam Hussein con l‘acquisto
di ingenti quantita di minerale di uranio dal Niger.

La giornalista aveva intenzione di andare in Niger per verificare l'informazione, ma
I’editore Carlo Rossella - fidato seguace di Berlusconi - la consiglia di consegnare

il documento all’Ambasciata Americana.

Il documento era una frode maccheronica degna del SISMI, ma fara il suo corso

nella propaganda anglo-nordamericana e verra citato con considerazione anche in
contesti solenni, come nelle Nazioni Unite da Bush, Blair, Powell ed altri. Il direttore della
CIA ha svolto un ruolo ambiguo al riguardo: consapevole fin dall‘inizio che si trattava di
una frode, ha cercato piu volte di evitare che Bush ne facesse uso, ma, man mano, ha
finito con l'acconsentire ai desideri dell’'amministrazione.

2 ottobre 2002 - Poupard, rappresentante speciale dell' UNICEF in Palestina, dichiara
che un'intera generazione di bambini palestinesi € stata privata del suo diritto all'istruzione, perché

in Cisgiordania é stato negato l'accesso alle loro scuole a 226.000 studenti (su un milione)
ed a 9.300 insegnanti. Inoltre almeno 580 scuole sono state chiuse.

4 ottobre2002 - Israele dichiara che un altro settore di Gerusalemme Est, Al Musrara,
e giuridicamente originariamente ebreo, cosi la polizia si appresta a realizzare in
pratica l'esproprio del quartiere.

8 ottobre 2002 - Il parlamento israeliano autorizza un aumento di 5 milioni di shekel
(circa 1 milione d'euro) del budget riservato alla sicurezza degli ebrei che vivono nei
quartieri arabi di Gerusalemme Est.

10 ottobre 2002 - Carta bianca a Bush. Il Congresso nordamericano approva la
risoluzione che autorizza lI'uso delle forze armate contro I'lraq.

25 ottobre Le truppe israeliane lanciano I'Operazione Avanguardia a Jenin,
distruggendo case alla ricerca di palestinesi sospettati. Sharon da la sua approvazione
di principio alla proposta statunitense Road Map per la Pace. (qui Sommario in italiano).

26 ottobre2002 - L'Autorita Nazionale Palestinese esprime delle riserve sulla Road Map.
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27 ottobre2002 - Peace Now dichiara che dal 1996 i coloni hanno creato 106
nuovi avamposti illegali in Cisgiordania, di cui solo 8 sono stati completamente smantellati e
7 parzialmente.

8 novembre2002 - |l Consiglio di Sicurezza ONU approva, all’'unanimita dopo 2 mesi
di negoziato, la risoluzione 1441 proposta dagli USA, che impone un nuovo giro di

ispezioni rigorose all’lrag e obbliga I'lraq a presentare un rapporto dettagliando la sua
riserva di ADM.

Il testo della risoluzione fa menzione di « serie conseguenze » se l'lrag non collaborera
con gli ispettori. La Francia chiarisce con fermezza che la 1441 non da a USA e Inghilterra
un diritto automatico ad attaccare I'lraq in caso di inadempienza.

11 novembre2002 - Le forze israeliane iniziano una nuova operazione militare
contro Nablus e Tulkarem.

14 novembre 2002 - Nablus viene rioccupata e Sharon dichiara che I'esercito ci rimarra
per diverse settimane.

16 novembre 2002 - | militari israeliani scatenano una nuova operazione militare
contro Hebron, rioccupando la maggior parte dei settori della citta controllati dai palestinesi.

17 novembre 2002 - Sharon ritiene necessario predisporre un corridoio che colleghi
la piccola enclave ebraica di Hebron (dove risiedono circa 450 israeliani) al

vicino insediamento di Kiryat Arba (distante circa due chilometri) passando per la Tomba
dei Patriarchi, un santuario venerato sia dagli ebrei che dai musulmani. Il premier auspica
che sia « ridotta al minimo » la presenza di civili palestinesi nella zona limitrofa alle

aree abitate da israeliani.

13 novembre2002 - L’Irag accettalarisoluzione ONU 1441 in modo incondizionato, pur ribadendo di
non possedere ADM.

18 novembre2002 - Arrivano i primi ispettori ONU a Baghdad.

Il Consiglio dell'insediamento di Kiryat Arba e il Consiglio dell'Enclave Ebraica di

Hebron annunciano un piano per costruire mille unita abitative fra Kiryat Arba e la Tomba
dei Patriarchi e il ministro della costruzione israeliano ordina I'esproprio delle terre
palestinesi corrispondenti.

22 novembre2002 - Scatta Reazione a catena: I'esercito israeliano rioccupa tutte
le principali citta della Cisgiordania esclusa Gerico. Nel campo profughi di Jenin viene ucciso

dai soldati israeliani lan Hook, funzionario irlandese del'UNRWA (agenzia ONU che si occupa

dei profughi palestinesi), che si trovava li come direttore dei lavori per la ricostruzione
del campo profughi di Jenin raso al suolo durante l'incursione israeliana di aprile. Come di

prassi |sraele non trovera alcun colpevole. Un'altra dipendente irlandese dell' UNRWA, Caocimhe
Butterly, viene ferita ad una gamba mentre cercava di fare scudo a un gruppo di
bambini palestinesi.

dicembre 2002 - E completato il dossier di intelligence: Iraq’s Nuclear, Biological and
Chemical Weapon and Missile Program: Progress, Prospects, and Potential Vulnerabilities .

Il dossier non offre sponde alla propaganda:« Nessuna informazione affidabile indica
che I'lraqg stia producendo o stoccando armamento chimico o se questo paese
stia sviluppando una unita di produzione di tali armamenti o pretenda di farlo in futuro».

2 dicembre 2002 - Il governo britannico pubblica un dossier sugli abusi dei diritti umani
in Irag. Amnesty International lo attacca come « opportunistico e selettivo », confezionato
ad hoc per giustificare |'attacco militare. Il dossier ignora i peggiori abusi, infatti

quelli commessi quando Saddam era un fedele alleato degli USA e Inghilterra.
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3 dicembre 2002 - L'Assemblea Generale delle Nazioni Unite approva sei risoluzioni in

cui chiede il ritiro delle truppe israeliane dalle Alture del Golan e da tutti i Territori
Occupati durante la Guerra dei sei giorni, nel 1967. Quanto a Gerusalemme,

I'’Assemblea definisce illegali le misure amministrative adottate da Israele per rendere la
citta di fatto capitale dello Stato, mentre sono ancora in corso i negoziati con i palestinesi
per definirne lo status finale. 1l pronunciamento ricorda la risoluzione 478 con la quale, nel

1980, il Consiglio di Sicurezza decise di nhon riconoscere la legge con cui Israele
proclamava Gerusalemme « capitale unica e indivisibile dello stato ».

7 dicembre 2002 - L’lraq consegna agli ispettori dell’lONU un rapporto di 12000 pagine
al riguardo dei suoi programmi di armamenti, un giorno prima della data di scadenza.

17 dicembre 2002 Colin Powell, dice che la Casa Bianca non accettera il rapporto dell’lraq.

Il ministro degli esteri britannico Jack Straw dice che € un’« ovvia falsita » che l'lraq
abbia smesso di produrre ADM.

19 dicembre 2002 - Il capo degli ispettori ONU, Hans Blix, dichiara che ci sono dei punti
da chiarire nella relazione presentata dall’lrag, ma che il governo iracheno sta
cooperando. Nel frattempo I'ambasciatore nordamericano all’lONU afferma che le
omissioni configurano una violazione della risoluzione 1441 e che Saddam Hussein «

ha sprecato l'ultima opportunita per ottemperare ai suoi obblighi riguardo al disarmo ».

19 dicembre 2002. L'informazione sul Niger e lI'uranio é inclusa nelle tre pagine
del President daily brief. L'ambasciatore alle Nazioni Unite, John Negroponte, ci mette
il sigillo: « Perché I'lrag nasconde I'acquisto di uranio nigerino? ».

21 dicembre 2002 - Nuovo veto degli Stati Uniti ad una risoluzione del Consiglio
di Sicurezza dell'ONU di condanna di Israele, per I'uccisione di un britannico e di
due palestinesi che lavoravano per I'ONU nei Territori Occupati e nella Striscia di Gaza.

24 dicembre 2002 - L'esercito israeliano si ritira dal centro di Betlemme, spostandosi
alla periferia, per consentire le celebrazioni del Natale. Per il secondo anno consecutivi
rimane vietato a Yasser Arafat di recarsi a Betlemme per assistere alla Messa di mezzanotte.

26 dicembre 2002 - L'esercito israeliano ha rioccupato praticamente tutte le
principali citta della Cisgiordania, ad esclusione di Gerico.

29 dicembre 2002 - E salito a 2.802 il numero dei morti dall'inizio dell'Intifada

(fine settembre 2000): 2.117 sono palestinesi (di cui il 19% minorenni) e 685 israeliani.
Da settembre 2001 alla fine del 2002 sono stati uccisi 234 bambini, (il totale

stimato, dall’inizio dell’Intifada fino all’ottobre 2007, € di circa 900)-Statistiche del DCI.

La stessa organizzazione in un rapporto del 28 agosto del 2002 [Violations of Palestinian
Children's Rights Semming from the Israeli Occupation, submitted to the Special Rapporteur of the UN
Commission on Human Rights] rileva la questione dell” aumento sostanziale di vittime infantili: «

I militari israeliani stanno facendo uso di livelli di forza crescenti nell’lammazzare i
bambini. Nel 2002 meta (50,4%) dei bambini uccisi hanno subito ferimenti fatali in piu di
una parte del corpo mentre nel 2001 questa cifra era di un terzo. Trentasei per cento

dei bambini uccisi quest’anno (2002) furono vittime di missili, bombardamenti o di fuoco
da macchine di guerra. Sei bambini furono uccisi durante la demolizione delle proprie
case, facendole cadere su di loro ...»

2003

gennaio 2003 - Con il Nuclear Posture Review, Bush introduce il principio del first strike
(colpire per primo) e di utilizzare armamento nucleare anche contro i paesi che ne
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sSoNo sprovvisti.

9 gennaio 2003 - Hans Blix dichiara che gli ispettori ONU non hanno trovato nessun
indizio di ADM (smoking guns) in Iraq, pero riconosce che il rapporto di 12 mila
pagine presentato dall’lraq era incompleto.

7 gennaio 2003 - Il governo britannico decide di sospendere la Conferenza di Londra
sulle riforme dell’ANP, per il mancato arrivo della delegazione palestinese, bloccata da Israele.

13 gennaio 2003 - Tony Blair dichiara alla televisione Britannica che le ADM
potrebbero arrivare ai terroristi e che I'Inghilterra e gli USA sono disposti ad agire senza
una risoluzione dell’'ONU.

Mohammed El-Baradei, (direttore della IAEA) dice che gli ispettori necessitano di pochi
mesi per finire il loro lavoro in Iraq.

16 gennaio 2003 - Hans Blix dice che gli ispettori hanno trovato armamento
convenzionale importato illegalmente e che solo una completa cooperazione irachena
potra evitare I'opzione della guerra.

18 gennaio 2003 - Manifestazione mondiale contro la guerra, di fronte alla palese crescita
di concentrazione militare nel Golfo.

19 gennaio 2003 - Gli USA offrono I'immunita a Saddam Hussein se lui decide di
andarsene dall’lraq.

21 gennaio 2003 - L'esercito israeliano distrugge 62 negozi e magazzini a Nazlat Issa
(a nord della Cisgiordania) per preparare il terreno alla costruzione del muro di separazione.

23 gennaio 2003 - PNAC (PROGETTO PER UN NUOVO SECOLO AMERICANO)-LETTERA
AL PRESDENTE BUSH SUL BILANCIO DELLA DIFESA.

Ormai la guerra all’lraq era fatta, noi non lo sapevamo, ma loro si: « La

comunita internazionale e un'im-ponente coalizione militare sono adesso pronte a porre
fine alla minaccia del regime di Saddam Hussein in Irag». Si trattava di estendere la guerra
e anche la spesa! Incominciano con una lusinga allo scimpanzé di Washington: «...1l fatto
e questo: I'attuale livello di spesa per la difesa nel nostro paese e insufficiente a soddisfare
le esigenze della Dottrina - Bush....»

Puntare a un’altra vittima, senza fare torto a Israele: « Il terzo membro dell"'Asse del
Male", I'lran, ha anch'es-so intensificato il suo programma nucleare....».Per arrivare

ai soldoni: «Secondo ogni possibile criterio di valutazione, I'attuale spe-sa militare

e inadeguata al mantenimento di un apparato mili-tare con responsabilita globali....la
spesa militare dovra essere aumenta-ta di almeno altri 70-100 miliardi di dollari,
portandola al 3,8-4 percento del Pil nel 2007. Meno di un nichelino [moneta da 5 cents]
per dollaro & un prezzo molto basso da pagare per la sicurezza americana nel
ventunesimo secolo...».

Firmatari:

William Kristol, Gary Bauer, Max Boot, Frank Carlucci, Eliot Cohen, Midge
Decter, Thomas Donnelly, Frank Gaffney, Daniel Goure, Bruce P. Jackson,
Donald Kagan, Robert Kagan, Lewis E. Lehrman, Tod Lindberg, Rich Lowry,
Daniel McKivergan, Joshua Muravchik, Danielle Pletka, Norman Podhoretz,
Stephen P. Rosen, Gary Schmitt, Randy Scheunemann, William Schneider,

Jr., Richard Shultz, Henry Sokolski, Chris Williams, R. James Woolsey

27-31 gennaio 2003 - Operazione Ferro Caldo, la piu vasta operazione militare contro
la citta di Gaza dall'inizio della Seconda Intifada: 13 palestinesi uccisi, piu di 100
officine distrutte e una dozzina di laboratori tessili dati alla fiamme.

27 gennaio 2003 - Iniziano i lavori per la costruzione di un tratto di 45 km della barriera
di sicurezza fra il posto di blocco di Salem, vicino a Jenin a ovest, e gli insediamenti Gilboa
a est. Non passano neppure ambulanze e soccorsi medici.
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28 gennaio 2003 - Ariel Sharon vince le elezioni politiche israeliane.

Bush proferisce, I'ormai celebre, discorso sullo Stato dell” Unione, dove dichiara: «l servizi

di intelligence americani hanno segnalato che Saddam Hussein aveva piu di 30000 vettori
di rilascio di agenti chimici...ll governo britannico ha appreso che Saddam Hussein

ha, recentemente, cercato di ottenere dall’Africa una grossa quantita di uranio ... Le
nostre fonti di intelligence ci hanno detto che lui ha cercato di acquistare tubi di

alluminio altamente resistenti, adatti alla produzione di armi nucleari . Saddam Hussein
non ha spiegato queste attivita in modo credibile. Chiaramente lui ha molto da nascondere.
... Con armi atomiche o un completo arsenale di armamenti chimici e batteriologici,
Saddam Hussein potrebbe riprendere le sue ambizioni di conquista del Medio Oriente e
creare una devastazione mortale in quella regione ».

Bush aggiunge che gli USA sono preparati ad attaccare I'lrag, anche senza
I'autorizzazione dell’'ONU. La CIA gia da ottobre aveva avvertito I'amministrazione di

non utilizzare il dossier Niger, perché inaffidabile.

30 gennaio 2003 - Israele invade la Cisgiordania con truppe e mezzi corazzati. Una
vasta operazione alla ricerca di resistenti palestinesi, col nome di Operation Hot
Winter (Operazione Inverno Caldo). L'occupazione di Hebron & prevista durare un mese o piu.

31 gennaio 2003 - Gli USA stanno conducendo una guerra sporca all’interno del Consiglio
di Sicurezza ONU, ricattando o corrompendo i membri non permanenti e violando

la segretezza delle riunioni tramite I'uso di cimici di ascolto. L’ Observer pubblica

il memorandum originale della cospirazione il 2 marzo [un e-mail cosi intestato-

To: [Recipients withheld]; From: FRANK KOZA, Def Chief of Staff (Regional Targets)
CIV/NS; Sent on Jan 31 2003 - 0:16] : Revealed: USdirty tricks to win vote on Iragq war

4 febbraio 2003 - Viene pubblicata sul sito web del primo ministro Tony Blair una
relazione sulle tattiche di dissimulazione di Saddam Hussein :_Iraq - itsinfrastructure of
concealment, deception and intimidation. La relazione inizia con le seguenti parole:

« Questa relazione si basa su varie fonti, incluso materiale di intelligence, e mostra come
il governo iracheno si e adoperato per creare e stoccare ADM e e adesso impegnato in
una campagna di ostruzione degli ispettori degli armamenti ONU ».

5 febbraio 2003 - Colin Powell presenta al Consiglio di Sicurezza ONU una
informazione altamente incriminatoria.

Powell ha come obiettivo mettere il mondo al corrente dei rischi imminenti di un
Saddam Hussein, a suo parere, super armato. Fa una presentazione molto tecnica

e dettagliata, incominciando con delle registrazioni di dialoghi tra ufficiali iracheni

[forse ottenute clandestinamente dagli ispettori UNSCOM ?] che potevano essere intesi
come manovre per nascondere ADM di vario tipo. Poi analizza puntigliosamente
fotografie satellitare. Dispiegando un raro talento dietrologico. Insomma, fa il pieno di tutte
le bufale: « Il materiale che vi presentero proviene da varie fonti. Alcune sono
statunitensi altre provengono da altri paesi....

...Non vi posso raccontare tutto quello che so , ma quello che posso condividere con

voi, combinato con quello che tutti voi avete preso conoscenza al lungo degli anni,

e profondamente inquietante...Colleghi miei, ogni affermazione che faro oggi

e corroborata da fonti,solide fonti....».

Commentando le fotografie satellitari: « Qui vedete, con contorni gialli e rossi, 15 bunker
di munizioni. Quei 4 che hanno quadrati rossi rappresentano i bunker con munizione
chimica attiva ».

Riferendosi a un risibile dossier britannico : « Richiamerei |’attenzione dei colleghi su
questa eccellente relazione che la Gran Bretagna distribui ieri, che descrive con un

raro dettaglio le attivita di dissimulazione irachene ».

E cosi via : « Non ci pu0 essere dubbio che Saddam Hussein possiede armi biologiche e
la capacita di produrre molte altre, molto di piu....

Il regime di Saddam sta sperimentando |'armamento biologico sugli esseri umani... una
fonte sostiene che, nel 1995, 1600 prigionieri furono trasferiti a un‘unita
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di sperimentazione...».

E la dietrologia con i tubi della Judith Miller: « Saddam é determinato ad avere la

bomba nucleare... lui ha tentato ripetutamente di importare clandestinamente tubi di
alluminio di alta qualita...che possono essere usati come centrifughe per lI'arricchimento

di uranio ».

E per non deludere nessuno, aggiunge pure Al-Qaeda: « Un membro di Al-Qaeda, che

fu arrestato, ci ha detto che Saddam fu piu ben disposto ad aiutare Al-Qaeda dopo

gli attentati alle nostre ambasciate del 1998...Dalla fine degli anni 90 sino al

2001 I'ambasciata dell’lraq in Pakistan ha avuto il ruolo di agente di liaison con Al-Qaeda ».
Nel 2005, intervistato da Barbara Walters della ABC News [Colin Powell on Irag, Race, and

Hurricane Relief..., 8 settembre 2005] riferendosi a questo dossier sull’lrag che presento

al Consiglio di Sicurezza : « € una macchia. Sono stato io a presentarlo al mondo in
nome degli Stati Uniti ... Fu doloroso. Lo & ancora oggi....

...Ci fu gente nella comunita di intelligence che sapeva, gia allora, che alcune fonti non
erano buone ...e non denunciarono, questo mi ha devastato...».

Interrogato se sapeva di qualche legame tra Saddam Hussein e I'11 settembre : « Non ho
mai visto alcuna connessione...Non posso pensare altro, perché non ho mai visto

alcuna evidenza che la potesse suggerire ».

6 febbraio 2003 - La televisione britannica Channel 4 smaschera il dossier Iraq -

its infrastructure of concealment, deception and intimidation a cui Powell si era

riferito all’'lONU, come « un’eccellente relazione...che descrive con raro dettaglio le attivita
di dissimulazione irachene ». L'indomani il quotidiano Guardian pubblica un articolo [UK

war dossier a sham, say experts] che conferma trattarsi di un grottesco plagio accademico,

senza alcun contenuto di intelligence valido. Secondo Guardian (e Channel 4 ) delle 19
pagine dell’«eccellente relazione», 4 sono tratte da un articolo in internet di Ibrahim
al-Marashi, altre 6 dal Jane's Intelligence Review del 1997!

L'articolo di al-Marashi era uscito nel settembre del 2002 sulla Middle East Review

of International Affairs, una rivista pubblicata in Israele !

Blair e accoliti, in imbarazzo, riconoscono lI'indomani che il dossier era stato fabbricato
nello studio di Alastair Campbell, il responsabile dell’ufficio di PR di Blair.

Il mondo ride del taglia e incolla nella patria di James Bond.

9 febbraio 2003 - Gli USA reagiscono furiosamente a una iniziativa franco-tedesca
di triplicare il numero degli ispettori e di aiutarli con voli di sorveglianza.
L'amministrazione Bush vede nell’iniziativa un tentativo di scompigliare il
cronogramma dell‘invasione, che, per ragioni climatiche, doveva avvenire molto
prima dell’estate.

10 febbraio 2003 - Francia, Germania e Belgio mettono il veto su una richiesta USA
di coinvolgere la NATO in difesa della Turchia. Si crea una crisi senza
precedenti nell’organizzazione.

11 febbraio 2003 - La Corte Suprema Belga stabilisce che il generale israeliano Amos
Yaron puo essere perseguito per il suo coinvolgimento come comandante dell'IDF a Beirut
nel 1982, ai tempi del massacro di Sabra e Chatila. Anche Sharon potra essere perseguito
dal tribunale sulla stessa materia, appena perdera I'immunita diplomatica.

13 febbraio 2003 - Isragle insoddisfatta nei confronti di quella Europa che non va a fare la querra.

Il quotidiano francese Le Figaro pubblica un articolo- Comment le monde juge la
position francaise ?: « En Israél, un regain de méfiance, face a la position francaise,
refait surface » dove si menziona l'opinione del ex ambasciatore israeliano negli USA
sulle posizioni francesi : «...L’ambasciatore Zalman Shoval, consigliere diplomatico di
Ariel Sharon, non ha una opinione molto buona delle posizioni francesi a proposito
del conflitto iracheno: L‘atteggiamento preso da un certo numero di paesi europei,
in particolare dalla Francia, dimostra a Israele, ancora una volta, che non é possibile
fidarsi dell’Europa ».

14 febbraio 2003 - Hans Blix presenta il suo ultimo rapporto sul disarmo iracheno, dove
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si conferma la collaborazione dell’lraq e I'assenza di qualsiasi evidenza di armamento
proibito, annullando il casus belli a uso di USA e Inghilterra per una nuova risoluzione
ONU che autorizzi I'azione militare. Powell € messo in serio imbarazzo, vista la sua
relazione all’'ONU di un mese prima, dove aveva fornito informazioni di

intelligence estremamente allarmiste.

15 febbraio 2003 -: Marcia Mondiale contro la Guerra.

Per non dire che non sono stati avvertiti - Bush e i suoi lacché (Tony Blair,
Aznar, Berlusconi, Howard e altri ) sfidati dal buon senso dei propri cittadini.
L'idea che la guerra fosse illegale e pretestuosa ha mobilitato, in tutto il mondo,
masse popolari mai viste prima: Roma 2-3 milioni, Londra 2 milioni, Parigi 250 mila
(non tanti, forse perché Chirac aveva gia espresso con fermezza il punto di vista
quasi unanime dei francesi), Berlino 500 mila, Madrid 600 mila, Barcellona 300 mila,
Sidney 250 mila, New York 100 mila, San Francisco 250 mila. Secondo la BBC

furono mobilitati pitu di 10 milioni di persone in piu di 60 paesi.

17 febbraio 2003 - Il quotidiano israeliano Ha’aretz pubblica un articolo [ U.S official to
Israel: We'll deal with Syria,lran after Irag war] sulla visita in corso del sottosegretario

agli armamenti, John Bolton, in Israele. Bolton, venuto per concordare la strategia contro
la disseminazione di ADM [di cui, pero, Israele possiede una quantita ingente!], dichiara
di non avere dubbi circa I'attacco statunitense all’lrag e promette che i prossimi saranno
Siria, Iran e Corea del Nord.

19 febbraio 2003 - Israele ha introdotto pitu di 100 correzioni all'ultima versione della
Road Map, principalmente su argomenti riguardanti la sicurezza e la limitazione
della sovranita palestinese.

24 febbraio 2003 - Russia, Francia e Germania avanzano una controproposta di
risoluzione per un disarmo graduale dell’lraq, che blocca i tentativi anglo-americani
di ottenere l'autorizzazione all’attacco militare.

26 febbraio 2003 - Nella piu grande ribellione parlamentare dell’ultimo secolo in seno a
un partito al governo, 121 membri del Labour votano contro la strategia di guerra di
Tony Blair. Il parlamento britannico introduce un emendamento, con 198 voti, dove si
dice che non si pud ancora parlare di guerra.

Discorso di Bush nel Forum dei Neocons—AEI (American Enterprise Institute): « In Iragq un dittatore

sta costruendo e nascondendo armamenti che potrebbero permettergli di dominare il
Medio Oriente e intimidire il mondo civilizzato. Non glielo permetteremmao...Questo
stesso tirano ha stretti rapporti con organizzazioni terroriste...il nuovo governo di Israele
- quando la minaccia terrorista sara eliminata e la sicurezza sara migliorata — si

spera, appoggera la creazione di uno stato palestinese...».

1 marzo 2003 - Il parlamento turco rigetta i piani statunitensi di aprire un
fronte settentrionale dispiegando 62 mila soldati americani in Turchia.

5 marzo 2003 - | ministri degli esteri di Francia, Russia e Germania, in una
dichiarazione congiunta, fanno sapere che non permetteranno una risoluzione ONU
che autorizzi I'azione militare.

7 marzo 2003 - Mohamed El Baradei, direttore generale della IAEA, dice al Consiglio

di Sicurezza ONU che i documenti che riguardano |I'acquisto di uranio dal Niger sono falsi.
Una volta ottenuti tali documenti, gli esperti dell’agenzia non hanno impiegato piu di un
paio d’ore per giungere a tale conclusione.

USA, Gran Bretagha e Spagna presentano una versione emendata dando un ultimatum
al governo iracheno sino al 17 marzo.

10 marzo - Blair offre all’lraq un piano in 6 punti per evitare la guerra. Una delle
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clausole prevede che Saddam Hussein, attraverso una trasmissione televisiva, ammetta
di possedere ADM !

11 marzo 2003 - Il segretario della difesa USA, Donald Rumsfeld, dichiara che gli
USA potrebbero attaccare Saddam Hussein da soli. Subito dopo, il cagnolino Blair,
comunica che I'Inghilterra sara a fianco degli USA in caso di attacco.

14 marzo 2003 - Il presidente francese, Jacques Chirac, elimina qualsiasi dubbio
sulla posizione francese. In una telefonata a Blair, dice che la Francia € d’accordo di
cercare un compromesso sul disarmo dell’lraq, ma esclude una risoluzione ONU che
stabilisca un ultimatum.

16 marzo 2003 - Parlando nel corso di un vertice organizzato frettolosamente

nelle Azzorre, Bush e Blair danno un ultimatum di 24 ore all’'lONU per soddisfare le

loro richieste di disarmo immediato dell’lraq, altrimenti una coalizione USA - Inghilterra
andra alla guerra entro pochi giorni.

Rachel Corrie, 23 anni, pacifista statunitense € investita ed uccisa da una ruspa israeliana
nel campo profughi di Rafah, nella Striscia di Gaza, mentre sta tentando di ostacolare
la demolizione di una casa.

Dick Cheney reitera la propaganda in Meet the Press: « Sappiamo che di nuovo lui
(Saddam Hussein) sta cercando di produrre armamento nucleare e che da tempo ha
rapporti con organizzazioni terroriste, Al Qaeda inclusa... Noi sappiamo dallintelligence
che lui é stato veramente bravo nel nascondere questo genere di manovra, ... Noi
crediamo che lui abbia ricostituito il suo arsenale nucleare. Penso francamente che El
Baradei stia in errore ».

17 marzo 2003 - Usa e Inghilterra ritirano la proposta di risoluzione per autorizzare
I'uso della forza. Ormai era chiara l'opposizione irremovibile, nel Consiglio di Sicurezza,

di Francia, Cina e Russia. Gli americani colpevolizzano la Francia per aver minacciato I'uso
del veto e le patatine fritte cambieranno nome oltre oceano: freedom fries invece di
french fries.

Lord Goldsmith da il suo malaugurato parere giuridico, al parlamento britannico, secondo
il quale la guerra contro I'lraq sarebbe legale anche senza una autorizzazione ONU.

Il leader della Camera dei Comuni, Robin Cook, non se la beve e da le dimissioni
per protestare contro la decisione del governo di assecondare Bush in una guerra senza la
« legittimita internazionale né il consenso interno ».

18 marzo 2003 - Bush appare in televisione (ore 1:00 GMT) e da l'ultimatum a
Saddam Hussein di lasciare I'lrag entro 48 ore, caso contrario invadera il paese.

19 marzo 2003 - | ministri degli esteri di Francia, Russia e Germania condannano
con vigore l'azione militare (contro I'lrag) imminente e sottolineano che essa non

e autorizzata da alcuna risoluzione ONU. Un dettaglio spesso dimenticato dai media e
che lI'occupazione dell’lraq fu illegale e criminale.

Abu Mazen ¢ il nuovo primo ministro palestinese.

20 marzo 2003 - Intorno alle ore 02:30 GMT incomincia la guerra. Gli USA

lanciano lI'attacco missilistico su Bagdad anticipatamente colpendo degli « obiettivi speciali
», sperando di far fuori Saddam Hussein con un attacco a sorpresa. Ancora una volta
erano male informati perché Hussein non si trovava dove supponevano. Apparira

in televisione alle ore 05:30 GMT, rivolgendosi al popolo iracheno, denunciando l'attacco
come « un crimine ignominioso » e esortando la popolazione a resistere.

I tre difensori della legalita, Francia, Russia e Cina denunciano |'attacco in forma dovuta.



Alle ore 18:05 GMT la forza aerea statunitense inizia un violento e

pirotecnico bombardamento della capitale. La strategia dei massicci

bombardamenti missilistici - presa in prestito dalla dottrina del Shock and Awe (Stupire
e Intimorire) dello stratega militare Harlan Ullman - provoca scene raccapriccianti e
grandi danni collaterali, vale a dire ingenti eccidi di civili. Queste scene palesano il grado
di barbarie e la completa assenza di moralita dell’aggressore.

Il 72% della popolazione nordamericana si era espressain favore della guerra (22% contrari) e ben il
40% trovava che gli oppositori alla guerra non dovevano essere sentiti.
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| have the honour to transmit to members of the Security Council the report submitted to me by my
Military Adviser, Mgor-General Franklin van Kappen, following his mission to Lebanon and Isradl.
My decision to send the mission was taken in the light of the tragic events that took place at Qana on
18 April 1996, in which more than 100 L ebanese civilians were killed in the headquarters of the
Fijian battalion of the United Nations Interim Force in Lebanon (UNIFIL).

Members of the Council will note that the mission sought to establish, to the extent possible, the facts
surrounding those events. General van Kappen had extensive discussions with UNIFIL commanders,
Lebanese and Israeli authorities, and eyewitnesses. Asindicated in the report, while the possibility
cannot be ruled out completely, the pattern of impacts in the Qana area makes it unlikely that the
shelling of the United Nations compound was the result of technical and/or procedural errors. For
their part, the Israel Defence Forces maintain that the incident was due to a sequence of operational
mistakes and technical failures, compounded by chance.

| view with utmost gravity the shelling of the Fijian position, as | would hostilities directed against
any United Nations peace-keeping position. But thisincident is al the more serious because civilians,
including women and children, had sought refuge in the United Nations compound at Qana.

| welcome the cease-fire agreement announced on 26 April 1996, and it is my earnest hope that the
restoration of calm in the areawill enhance the prospects for negotiations leading to a comprehensive
peace settlement which would preclude further tragic events. In the meantime, | have instructed the
Force Commander of UNIFIL, Major-General Stanislaw Wozniak, to enhance cooperation with the
Government of Lebanon and the Lebanese Armed Forces in maintaining peace and stability in
UNIFIL's area of operation. | have also given instructions for arrangements to be worked out with the
Isragli authorities to seeto it that United Nations positions in Lebanon are not fired upon in the future.

It remains of the greatest importance that the parties to this conflict should ensure that innocent
civilians do not become victims of the hostilities.

In view of the seriousness of the events at Qana, | have decided to transmit the report to the Security
Council.

(Signed) Boutros BOUTROS-GHALLI

Annex
Report dated 1 May 1996 of the Secretary-General's Military
Adviser concerning the shelling of the United Nations
compound at Qanaon 18 April 1996

| ntroduction

1. On 18 April 1996, shortly after 1400 hours local time, the headquarters compound of the Fijian
battalion of the United Nations Interim Force in Lebanon (UNIFIL) came under fire by Isragli
artillery. At the time, more than 800 L ebanese had sought refuge inside the compound, which is



located in the village of Qana. An estimated 100 persons were killed and alarger number wounded.
Four United Nations soldiers were wounded. There was extensive damage.

2. The same day, you directed that | travel to the areato investigate the incident and to identify steps
that could be taken to prevent arecurrence.

3. | left New York on the evening of 18 April and arrived on 20 April at UNIFIL headquarters at
Nagoura, where | was briefed by Major-General Stanislaw Wozniak, UNIFIL Force Commander, and
his staff. | was accompanied by Lieutenant-Colonel Geoffrey Dodds of my staff and assisted in the
field by two UNIFIL officers with expertise in artillery and ordnance.

4. My team and | visited the United Nations compound at Qana severa times, met with the
commanding officer of the Fijian battalion and interviewed eyewitnesses to the attack. These
included members of the Fijian battalion, members of the Force Mobile Reserve, L ebanese army
officers and others. A detailed survey of the areawas carried out. In Beirut, | met with the Minister of
Defence of Lebanon, Mr. Mohsen Dalloul, and with the commander of the Lebanese Army, General
Emile Lahoud (both on 22 April).

5. | held three meetings with representatives of the Israel Defence Forces: first, with the Deputy Chief
of General Staff, Mgor-General Matnan Vilna (21 April), and later with the Chief of General Staff,
Lieutenant-General Amnon Shahak (25 April), and with the commander of the Northern Command,
Major-General Amiram Levine (25 April). In addition, | visited the Isragli artillery battalion that had
carried out the shelling (21 April).

Isragli account of events

6. On 21 April, | met with Mgor-General Vilnai at Tel Aviv and visited the artillery battalion. On
both occasions, the Director of Israeli artillery, Brigadier-General Dan Harel, was also present. He, |
was told, had investigated the shelling incident. The Isragli officers gave the following account of the
incident:

(@) In the early afternoon of 18 April, an Isragli patrol had come under fire emanating from
Qana. The precise location of the patrol was not given, except that it was close to the "red
line", which isaline on Israeli maps that marks the northern edge of the Israeli-controlled area
in southern Lebanon. Mortar shells had fallen as close as 40 metres to the patrol, which had
requested assistance. The Israeli forces had initiated rescue fire procedures.

(b) At 1352 and 1358 hours, respectively, Israeli locating radar had identified two separate
targetsin Qanafrom where fire had originated. The first target was located 200 metres or so
south-west of the United Nations compound. The second target was located some 350 metres
south-east of the compound. The data had been sent automatically to the Northern Command
and to an artillery battalion located on the | srael-L ebanon border, about 12 kilometres from
the sea. The battalion comprises three batteries with four guns each. It is equipped with M-
109A2 guns (155-millimetre calibre). When the battalion received the data, it checked the
targets on amap and found that one of the two locations was between 200 to 300 metres from
the United Nations position at Qana. The commanding officer had therefore sought
instructions from Northern Command, which rechecked the data and gave permission to fire.



This decision had not been taken lightly; officers of some seniority had been involved.

(c) When the order to fire came, the first target had been engaged by one battery, using all four
guns. Thirty-eight shells (high-explosive) had been fired, about two thirds with impact fuses
and one third with proximity fuses. (Proximity fuses cause around to explode in the air above
the target; they are often used for anti-personnel fire.) The two types of fuses had been
employed in random order. Convergence fire had been used so that the impacts would be
concentrated in the target area. Regrettably, a few rounds had overshot and hit the United
Nations compound.

(d) The commanding officer of the artillery battalion had no satisfactory explanation why so
many shells had fallen some 200 metres north of the intended target (see the attached sketch).
Asked if he had shifted fire during the shelling, he said he had not; he added that the mission
had taken only three to four minutes (the time given by the Isragli forces was from 1407 to
1412 hours) and there would have been no time to change target data.

(e) We questioned the commanding officer about the procedures employed in the firing. His
repliesindicated a high professional standard.

(f) The second target had been engaged by another battery located in the same position. It had
fired 40 rounds, from 1411 to 1417 hours.

(9) In response to repeated questions, the Israeli interlocutors stated that there had been no
Isragli aircraft, helicopters or remotely piloted vehicles (RPV) in the air over Qana before,
during or after the shelling. (These would have enabled the Isragli forces to observe the target
area and adjust their fire.) However, at my request, General Vilnai promised on 21 April to
look into this question again. On 26 April, Brigadier-General David Tzur, Chief Isragli
Liaison Officer to Foreign Forces, confirmed in writing that there were "no choppers or Mini-
RPV s flying above the area of Qana on 18 April, before or during the incident”.

7. The Isragli officers stated that the Israeli forces were not aware at the time of the shelling that a
large number of Lebanese civilians had taken refuge in the Qana compound. | did not pursue this
guestion since | considered it irrelevant because the United Nations compound was not a legitimate
target, whether or not civilianswerein it.

8. The Israeli officers emphasized that it was not Isragli policy to target civilians or the United
Nations. On the contrary, the Isragli forces had made every effort to avoid the loss of innocent lives.
The incident at Qana was therefore al the more deeply regretted.

Events prior to the shelling

9. My team and | questioned a number of witnesses on the activities of Hezbollah fightersin Qana
prior to the incident. The following was found:

(a) Between 1200 and 1400 hours on 18 April, Hezbollah fighters fired two or three rockets
from alocation 350 metres south-east of the United Nations compound. The location was



identified on the ground.

(b) Between 1230 and 1300 hours, they fired four or five rockets from alocation 600 metres
south-east of the compound. The location was identified on the ground.

(c) About 15 minutes before the shelling, they fired between five and eight rounds of 120
millimetre mortar from alocation 220 metres south-west of the centre of the compound. The
location was identified on the ground. According to witnesses, the mortar was installed there
between 1100 and 1200 hours that day, but no action was taken by UNIFIL personnel to
remove it. (On 15 April, aFijian had been shot in the chest as he tried to prevent Hezbollah
fighters from firing rockets.)

(d) The United Nations compound at Qana had taken in alarge number of L ebanese seeking
shelter from Israeli bombardments. By Sunday, 14 April, 745 persons were in the compound.
On 18 April, the day of the shelling, their number is estimated to have been well over 800.
When the Fijian soldiers heard the mortar being fired not far from their compound, they began
immediately to move as many of the civilians as possible into shelters so that they would be
protected from any Israeli retaliation.

(e) At some point (it is not completely clear whether before or after the shelling), two or three
Hezbollah fighters entered the United Nations compound, where their families were.

Survey of impact area

10. The technical survey of the impacts of the Israeli shells yielded the following information:

(a) Thirty-six impacts were found in the Qana area. Shell fragments of 155-millimetre calibre
were found throughout the United Nations compound. The distribution of the impacts was
uneven; there were two distinct areas where the impacts were concentrated and two "stray"
impacts.

(b) Thefirst concentration of impacts was centred about 100 metres to the south of the United
Nations compound, on a group of houses some 75 metres north-west of the mortar firing

point. In al, 17 shells (16 with impact fuses, 1 with proximity fuse) landed south of the United
Nations compound.

(c) The second concentration of impacts was centred on the middle of the United Nations
compound. Given the number and state of the casualties and the destruction caused by the
shelling, amajor clean-up operation had to be launched immediately after the end of the
shelling. Thisresulted in the loss of important evidence. However, there was substantial
evidence of multiple proximity-fused artillery ammunition detonating directly above the
compound, covering alarge portion of its area. While the exact number cannot be determined,
the available evidence suggests that eight such projectiles detonated over the compound and
one just outside it. There was also evidence that five high-explosive point-detonating
projectiles detonated in the compound and three close to it. In sum, evidence was found of 13
detonations inside or directly above the compound and 4 very closeto it.



(d) Almost all the proximity fuses were used in the area of the United Nations compound.

(e) Despite an extensive aerial and ground search, no impacts were found at the second target
areaidentified by the Israeli forces (350 metres south-south-east of the United Nations
compound), although evidence was found that rockets had been launched from a site nearby.

11. Several witnesses reported that during the shelling there had been a perceptible shift in the weight
of fire from an area south-west of the compound (the mortar site) to the compound itself.

12. Severa witnesses stated that they saw an RPV over the Qana area before, during and after the
shelling. Two helicopters were seen 2 kilometres south-east of the United Nations compound during
the shelling and one was observed close to the compound after the shelling had finished. The
presence of one helicopter and an RPV was documented on a video tape, which covers the latter part
of the shelling. It was taken by a member of the Force Mobile Reserve from a position overlooking
the United Nations compound at Qana from a distance of about 1.5 kilometres. The RPV on the tape
was of atype with areal-time datalink capability.

Findings

13. The following are my findings:

(a) The distribution of impacts at Qana shows two distinct concentrations, whose mean points
of impact are about 140 metres apart. If the guns were converged, as stated by the I sragli
forces, there should have been only one main point of impact.

(b) The pattern of impactsisinconsistent with a normal overshooting of the declared target
(the mortar site) by afew rounds, as suggested by the Israeli forces.

(c) During the shelling, there was a perceptible shift in the weight of fire from the mortar site
to the United Nations compound.

(d) The distribution of point impact detonations and air bursts makes it improbable that impact
fuses and proximity fuses were employed in random order, as stated by the Israeli forces.

(e) There were no impacts in the second target area which the Isragli forces clam to have
shelled.

(f) Contrary to repeated denials, two Israeli helicopters and a remotely piloted vehicle were
present in the Qana area at the time of the shelling.

While the possibility cannot be ruled out completely, it isunlikely that the shelling of the United
Nations compound was the result of gross technical and/or procedural errors.

Preventing arecurrence




14. On 19 April, General Levine informed General Wozniak of new precautions adopted by the
Israeli forces with regard to firing at targets near United Nations positions. | recommend that these
measures be reviewed and confirmed at the political level.

(Signed) Franklin VAN KAPPEN
Major-General, Military Adviser

Addendum dated 7 May 1996 to the report of the Secretary-Generdl's
Military Adviser concerning the Qana shelling

1. Inview of the findings outlined in my report of 1 May, Ambassador David Peleg, Charge d'affaires
of the Permanent Mission of Israel, was invited to Headquarters on 2 May. In the presence of Mr.
Kofi Annan | asked him for additional comments on two questions: the absence of any impacts from
the second battery in the target area given; and the presence of helicopters and an RPV in the Qana
area at the time of the shelling. Mr. Peleg was shown the videotape mentioned in paragraph 12 of my
report.

2. On 6 May, Ambassador Peleg visited Headquarters together with Brigadier-General Dan Harel,
Director of artillery of the Israel Defence Forces, and other officials. General Harel related the
findings of an Israeli investigation which, he said, had been completed only the day before. He
explained that, in their eagerness to cooperate with the United Nations, the Isragli forces had given
me information during my visit before their own investigation was completed. Some of this
information had turned out to be wrong. General Harel provided the following additions and
corrections:

(a) Two errors had been discovered in the checking by Northern Command of the distance of
the targets from the United Nations compound (see para. 6 (b) of my report). First, the
compound had been marked by a pin on amap (scale 1:20,000) about 100 metres north of its
actual location. Secondly, in calculating the distance, the space covered by the compound had
not been taken into account. As aresult, the distance between the target and the compound (i.
e., the edge of the compound - FVK) had been estimated at about 350 metres rather than the
actual 180.

(b) The fuse mix ratio had been the reverse of what | was told, namely, two thirds proximity
fuses and one third impact fuses rather than the other way around.

(c) The second battery had missed the second target completely. General Harel showed me an
aerial photograph on which agroup of seven impacts was marked about 150 metres west of
the rocket site (180 metres south of the mortar site). General Harel could not explain why the
second battery missed its target; the data provided to the battery had been correct.

(d) Genera Harel could not explain why there were in Qana two distinct impact



concentrations with main impact points 140 metres apart.

(e) It was now known that an RPV had in fact been operated over southern Lebanon.
However, it had moved between the area of Kafra/Y atar and the coast and had been in the

Y atar area at the time of the shelling. It had been dispatched to Qana only at 1418 hours, that
IS, after the shelling ended, and arrived at its destination at 1431 hours. He pointed out that
RPVs have a narrow field of view so that the presence of an RPV in the vicinity of Qanadid
not mean that Qanaitself could be observed.

(f) Two helicopters had been sent north of the "red line" (see para. 6 (a)) after the Isragli patrol
came under attack in order to locate and attack the sources of fire. However, they could not
find the target and left the area. General Harel did not know the route taken by the helicopters
or whether they had overflown Qana. He would have to look into this.

(g) General Harel stressed that the Isragli forces were under strict instructions not to target the
United Nations. Therefore, the shelling of the Qana compound could only be the result of a
combination of technical and procedural errors and chance.

3. It will be noted that the additional explanations provided by General Harel address the question
why the Israeli forcesfired at atarget close to a United Nations compound. They do not address the
first four of my findings. | also note that the Israeli forces have not yet provided details concerning
the presence of helicoptersin the Qana area, aquestion | first raised on 21 April. As| stated in my
report, it isunlikely that gross technical and/or procedural errors led to the shelling of the United
Nations compound. However, it cannot be ruled out compl etely.

(Signed) Franklin VAN KAPPEN
Major-General, Military Adviser
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The President: | give the floor to the

Secretary-General.

The Secretary-General: | am glad to have this
opportunity to report to the General Assembly on my
recent mission to the Middle East. | am also grateful to
you, Mr. President, for adjourning the proceedings on
Wednesday to await my return to New York. My main
purpose was to try to help the Israelis and Palestinians
to resolve the current crisis by reaching an agreement
with the following elements: disengagement, an end to
violence and a return to normalcy; a resumption of the
peace process; and the establishment of a mechanism
to inquire into recent tragic events and ways of
avoiding a recurrence.

To this end, over a period of 10 days, | had a
series of meetings with Prime Minister Barak in Tel
Aviv and Jerusalem and with Chairman Arafat in Gaza.
During this period, | also attended the Sharm el-Sheikh
summit, jointly chaired by President Mubarak and
President Clinton. In addition, | paid a visit to Lebanon
to discuss regional issues and the capture of three
Israeli soldiers from the Shaba area of the occupied
Golan.

Throughout my visit, the situation on the ground
in Jerusalem, the West Bank and Gaza was extremely

talking, privately as well as publicly, the language of
war.

This is the backdrop against which my peace
efforts were set. The situation had, in my view, reached
the brink of the abyss. My primary objective was
therefore to get the two leaders to address public
appeals to their respective populations for calm, and to
ask them to indicate some specific measures that they
were prepared to take in order to de-escalate the
tension. To this end, | was in frequent telephone
contact with international leaders such as President
Clinton, President Mubarak, President Chirac, Prime
Minister Amato of Italy and the Foreign Ministers of
Turkey, Norway and Germany. While in the region, |
also met with the Foreign Ministers of the Russian
Federation and the United Kingdom and the European
Union representative, Mr. Javier Solana, as well as the
Foreign Minister of Norway.

Unfortunately, it became apparent that the rapidly
deteriorating situation on the ground, and the
consequent hardening of public opinion on both sides,
had made it impossible for the two leaders to make
statements that could be interpreted as conciliatory. In
close consultation with President Clinton and President
Mubarak, | devoted all my energies to persuading
Prime Minister Barak and Chairman Arafat to attend
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the summit that was to be held at Sharm el-Sheikh.
This involved further intensive shuttling between the
two sides.

Neither leader was enthusiastic, and Chairman
Arafat in particular expressed reluctance to go to
Sharm el-Sheikh at a time when, in his words, his
people were under military occupation, economic siege
and repeated missile and artillery attacks. 1 was
accordingly glad when, on the morning of 14 October,
just as | was preparing to leave for Egypt, Chairman
Arafat informed me on the telephone that he was
accepting my appeal for him to attend the summit.
During the 48 hours in Sharm el-Sheikh prior to the
opening of the summit, | met the President and the
Foreign Minister of Egypt and | had many telephone
conversations, including with the Presidents of the
United States, France, and Tunisia, the Kings of Jordan
and Morocco and the Crown Prince of Saudi Arabia. |
also spoke to the Secretary of State for Foreign Affairs
of the United Arab Emirates, so that he could pass on a
message to the head of State, as well as with senior
Israeli and Palestinian officials.

The summit itself was in keeping with the
atmosphere and events leading up to it. That is to say,
it was clear that there was a lack of confidence
between the two sides. Emotions were running high,
and at times the proceedings became turbulent —
especially in negotiating sessions at the Foreign
Minister level. In procedural terms, the formal talks
were focused largely on the agenda. But it was clear to
all that this was a negotiation about substance. What in
specific terms was to come out of the summit? Would it
be possible to break the cycle of violence and return to
the negotiating table? To put the issue in the starkest
terms, would it be peace or war?

The Sharm el-Sheikh summit unfolded at two
distinct levels. My senior advisers took part in the
negotiating sessions of Foreign Ministers. Meanwhile,
apart from the plenary sessions to open and close the
summit, heads of delegation met on the margins, in
intensive bilaterals. I myself took part in a series of
meetings with the co-Chairmen, Presidents Mubarak
and Clinton, and their respective foreign policy teams,
and Prime Minister Barak and Chairman Arafat, as well
as with other leaders of the two parties. | also met with
His Majesty King Abdullah of Jordan and Mr. Javier
Solana of the European Union.

My aim throughout was to support the efforts of
the co-Chairmen to promote an outcome of the summit
that met the minimum needs of the two sides, in terms
of an end to violence and restoration of the status quo
ante, a renewed effort to revive the peace process and
the establishment of a mechanism to inquire into the
tragic events.

At times, the gap between them seemed
unbridgeably wide. But throughout, | believed that
nevertheless there would be an agreement. For in the
end, peace remains the only strategic option for Israel
and Palestinians. The difficult questions are, how long
will the journey take, and how hard will the road to
peace be?

Here | would like to pay a heartfelt tribute to the
extraordinary efforts of President Clinton. He stepped
off an overnight flight and straight into action. Over
the next 28 hours, the President worked continuously
with the parties, late into the night and early morning.
It is very largely due to his own personal efforts that
President Clinton was able to announce on 17 October,
at the end of the Sharm el-Sheikh summit, that Prime
Minister Barak and Chairman Arafat had agreed on
three basic objectives and steps to realize them.

What was agreed at Sharm el-Sheikh can be
summarized as follows. First, both sides agreed to
issue public statements unequivocally calling for an
end of violence. They also agreed to take immediate,
concrete measures to end the current confrontation,
eliminate points of friction, ensure an end to violence
and incitement, maintain calm, and prevent a
recurrence of recent events. It was agreed that, to
accomplish this, both sides would act immediately to
return the situation to that which existed prior to the
current crisis, in areas such as restoring law and order,
redeployment of forces, eliminating points of friction,
enhancing security cooperation and ending the closure
of and reopening, the Gaza airport. The United States
undertook to facilitate security cooperation between
the parties.

Secondly, it was agreed that the United States
would develop with the Israelis and Palestinians, as
well as in consultation with the United Nations
Secretary-General, a committee to undertake fact-
finding on the events of the past several weeks and to
seek ways to prevent their recurrence. The committee’s
report will be shared by the United States President
with the Secretary-General and the parties prior to
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publication. A final report will be submitted under the
auspices of the United States President for publication.

Thirdly, it was agreed that, if we are to address
the underlying roots of the Israeli-Palestinian conflict,
there must be a pathway back to negotiations and a
resumption of efforts to reach a permanent status
agreement based on Security Council resolutions 242
(1967) and 338 (1973) and subsequent understandings.
President Clinton announced that, towards this end, the
leaders had agreed that the United States would consult
with the parties within the next two weeks about how
to move forward.

In my view, the agreements reached in Sharm el-
Sheikh are a vital first step back from the brink and
towards a resumption of the peace process. It is
essential that they should be faithfully implemented in
their entirety by both sides. They may contain elements
to which one side attaches more importance than does
the other. But both parties need to demonstrate good
faith — above all by their actions. It is not going to be
easy. Mutual mistrust is deep. There are wounds in the
families and communities concerned that may take a
generation to heal. But we must move forward, painful
though it is, so that the children and youth of today —
angry and frustrated as they are — can have a better
world to live in.

One of the lessons of the past few days is that
there can be no lasting security without lasting peace.
That is why we need to look beyond the violence and
bitterness, the pain and the hurt, to a future in which
Israelis and Palestinians can live side by side in a just
and lasting peace.

This leads me, if | may, to end by addressing a
few words to the wider international community, and to
you, the Ambassadors of the Member States. It is only
natural that the events of the past few weeks should
arouse strong feelings. | myself have strong feelings
about those events. | believe deeply that every life lost
is a human tragedy, and that all human life is of equal
value. My thoughts and prayers are with the families
and communities on both sides that have endured such
pain and suffering. | want to see the violence ended
and the peace process back on track. That is why I
went to the region at such short notice and with such
uncertain prospects of success.

But | also believe that the General Assembly can
make a real difference. We are not yet certain whether
or not normalcy will be restored. We can only wait and

hope. The next few days are vital. Meanwhile, we
should remember that, as | said in Sharm el-Sheikh,
words can inflame or soothe, and everyone needs a
restoration of calm and quiet so as to create the best
possible atmosphere for a resumption of peace talks.

Mr. Aboulgheit (Egypt) (spoke in Arabic): | have
listened with interest to the Secretary-General’s
statement. His presence among us at this resumed
emergency special session is of great significance. He
spoke of the contacts he undertook during his last visit
to the Middle East and the much-appreciated role he
has played in trying to defuse the real crisis that
threatens not only the occupied Palestinian territory but
also the entire Middle East.

This emergency session has a very clear
significance. It has been convened, first, pursuant to
the inherent responsibility of the General Assembly on
matters pertaining to the maintenance of international
peace and security, as stipulated in the Charter.
Secondly, this session is no more than normal
procedure, given that the Security Council has ceased
to fulfil its responsibilities on this important and
crucial matter. Hence the importance of reverting to the
general membership of the Organization, putting the
matter before it and being appraised of its collective
position regarding Israel’s actions against the occupied
Palestinian people.

What happened on Monday, 12 October, is no
light matter, and here | speak of the Israeli
bombardment of Palestinian cities with helicopters and
tanks. Let me wonder, before this body, what would
have been the reaction of the international community,
and of the United Nations in particular, if these events
had taken place between two neighbouring States,
Members of the United Nations? What would the
Security Council have done in the event of blatant
aggression by one State against another?

The answer to that question lies in the Charter,
and the Charter is quite clear on this matter. The
precedents are also clear. The Security Council
compels the aggressor to retract the actions it has
taken — even if such actions were taken under the
pressure of a military threat. The Council also compels
the aggressor to compensate the victim of the
aggression for its losses, to bring to justice those
responsible for the violations and offences that
occurred and to take action that would guarantee the
non-recurrence of such aggression. The situation today
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is one of shameful aggression by an occupying Power
against a defenceless, unarmed people under its
occupation. Since the State of Palestine is yet to be
officially established and is yet to become a member of
the United Nations, the present situation has to be dealt
with under international humanitarian law — the
Fourth Geneva Convention — in a clear manner. That
Convention calls such behaviour on the part of an
occupying Power a grave violation of the Convention.
This Assembly must, therefore, stand up for
humanitarian values, justice, law and human security,
condemn Israel’s actions and call on Israel to
immediately cease this behaviour and these actions.

At the root of the bloody events that occurred in
the occupied Palestinian territory in the past weeks is
the ongoing Israeli occupation of Palestinian land and
peoples. This is the crux of the matter. We are awaiting
the day when Israel relinquishes all occupied
territories, including East Jerusalem, which have been
occupied since 1967, restores to the Palestinian people
their rights, and realizes that unless these elements are
fully realized its presence in the region will not be
accepted by a number of countries in the region and it
will not have the legitimacy that it aspires to within the
region. If Israel fulfils these conditions, it will then be
accepted as a fully qualified member of the region.

It is with this in mind that we have decided to
resort to the international community so it can tell
Israel that the logic of procrastination in negotiations
under whatever pretext is unacceptable, and that there
will be no just peace unless Israel deals with the crux
of the matter. The crux of the matter is the inevitability
of Israel’s withdrawing from all the territory it has
occupied since 1967, including East Jerusalem, and
accepting the return of the Palestinian refugees or
compensating those who choose not to return and
abandoning its aggressive behaviour, which depends
solely on the logic of military power. Only then may
Israel have the legitimacy it desires and aspires to, and
only then will our peoples enjoy the end of the conflict
that has ripped our region apart for the last half
century.

Comprehensive, full and just peace in the Middle
East has essential requirements that must be met.
Foremost among these is the achievement of a final
and just settlement of the Palestinian question. This
settlement must be based on Security Council
resolutions 242 (1967) and 338 (1973), as well as on
the following points. The first is complete withdrawal

by lIsrael from all the Palestinian lands in the West
Bank and Gaza occupied since 1967. The second is
restoration of full legal sovereignty over East
Jerusalem, including Al-Haram Al-Sharif. The third is
the cessation of Israeli settlement-building in the
occupied territories, the dismantling of the settlements
and the departure of settlers. It should be evident to
everyone that the presence of this abnormal and
deviant element — that is, the settlers and the
settlements — is one of the factors leading to
continued tension between the Palestinian and Israeli
sides. Thus, if the solution to the problem is to endure,
without any provocations or clashes, everyone must be
mindful of the importance of rectifying the abnormal
condition caused by the presence of settlers in those
territories.

The fourth point is that Israel must desist from
placing any unrealizable conditions or sovereignty-
related restrictions on the emerging Palestinian
aspirations to a legal status similar to that enjoyed by
all peoples and Member States of the United Nations.
As for attempts to place conditions and restrictions,
they are all unacceptable and must not be allowed
under the pressure of occupation or any other context.

The fifth and final point is securing neighbourly
relations and cooperation between the Palestinian and
Israeli sides in a manner that fulfils the equal interests
of both parties in development, progress, sovereignty
and mutual respect.

The invitation by President Mubarak to host the
Sharm el-Sheikh Summit was but one more step among
a number of vigorous efforts that Egypt has made with
major partners who have had influence on the peace
process in order to quell the victimization of the
brotherly Palestinian people, end their suffering and
reduce their human and material losses following an
uprising sparked by the provocative visit of an Israeli
political party leader to Al-Haram Al-Sharif. The
Israeli authorities could only deal with this uprising by
using excessive military force, as was confirmed by
Security Council resolution 1322 (2000).

Egypt hopes that the Sharm el-Sheikh
understandings will stand up to the test of time —
although we have heard today that eight Palestinians
have been killed and forty-five wounded — even if
they do not live up to the expectations of the
Palestinian and other Arab peoples. We also hope that
Israel will fully and sincerely implement all its
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obligations under the understandings reached, foremost
among which is the complete lifting of the siege of all
Palestinian-controlled areas, cities and villages,
including Gaza, and the withdrawal of its heavy
weaponry from Palestinian areas.

What is needed from this resumed emergency
special session of the General Assembly is to convey a
clear message to Israel that genuine security cannot be
achieved by sheer military force and that the use of
such force to quell the aspirations and hopes of a
people desiring dignity and independence will not
benefit it in any way. Israel may succeed in delaying
the attainment of hope, but it will never suppress it;
Israel may try to hinder it, but it will never be able to
prevent its achievement. Egypt, its people and
leadership, will never rest until plundered Palestinian
rights are fully restored to the Palestinian people.

Mr. Rodriguez Parrilla (Cuba) (spoke in
Spanish): The Palestinian issue is the key element of
peace and stability in the Middle East. There will be no
just and therefore lasting peace until there is an
independent Palestinian State, with East Jerusalem as
its capital. The path to peace inexorably involves the
return of all the occupied Arab territories, including the
Syrian Golan Heights, and the exercise of its
inalienable rights by the Palestinian people.

For as long as the United Nations fails to assume
the direct and irreplaceable responsibility assigned to it
by the Charter and the will of the international
community, and so long as the course of negotiations is
determined by hegemonic and narrow domestic
political objectives, peace will not exist. Nor will there
be peace if the Israeli Government does not change its
policy of colonial occupation and flagrant, massive and
systematic violations of the inalienable rights of the
Palestinian people and allows the forces of the extreme
right, which are opposed to the peace process, to
impose their interests.

It would be difficult to be sure today that the
peace process will survive the present crisis. After the
current situation emerged from the provocation of the
Israeli extreme right on 28 September, Israel attacked
Ramallah and Gaza with missiles and targeted civilians
with combat helicopters and tanks. Over 100
Palestinian civilians, including 30 children, have been
killed and more than 3,000 wounded, of whom more
than 1,000 have been children. Arab Israeli civilians
have also been Kkilled. The territories under the

Palestinian Authority’s control have been militarily
blockaded and the Gaza international airport was
closed.

The Israeli military and security forces have
unleashed savage repression, unprecedented since the
heroic intifadah, using excessive and unjustified force
and flagrantly violating international humanitarian law,
the Fourth Geneva Convention relative to the
Protection of Civilian Persons in Time of War,
international law and the Charter itself. The violence
continues to this day and the most recent
understandings reached in Sharm el-Sheikh seem to be
precarious. The Government of Israel has the urgent
responsibility to stop the escalation of the conflict and
to re-establish the peace process.

The Cuban delegation is pleased to recognize the
wide-ranging peace efforts of the Secretary-General
and deeply appreciates the valuable report submitted
by him to this emergency special session. Our country
wishes success to the Arab summit to be held tomorrow
at Cairo and is certain that it will make a substantive
contribution to resolving the current crisis and conflict.

Episodes such as the current ones have taken
place cyclically over the past 50 years as a result of the
irresponsible partition of Palestine and the subsequent
Israeli occupation of Arab territories. The General
Assembly and the Security Council have discussed the
Palestinian issue dozens of times, including at several
resumptions of this emergency special session, and
numerous resolutions have been adopted.

It can been affirmed with the utmost certainty
that such resolutions, especially Security Council
resolutions 242 (1967) and 338 (1973), chart the path
to peace. And yet, they have not been implemented.
The Security Council, which frequently oversteps its
powers and resorts to force, sometimes in a hasty and
even ill-considered way, has done nothing to date to
implement the resolutions it has adopted, including its
most recent, resolution 1322 (2000), which resulted
from the massive and fruitful effort of the non-aligned
caucus. The Security Council has not even been able to
meet to consider recent events.

The current paralysis of the Security Council, due
to the threat of veto of the United States, creates a
double-standard approach to the work of the Security
Council that is unacceptable and demonstrates the
urgent need for a profound reform of that body, in
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particular regarding the despotic and obsolete privilege
of veto.

The tragic events that have taken place are
therefore also the responsibility of the United States,
whose historic and current behaviour, subject to
electoral vicissitudes, actually serves as a cover and
shield for Israeli acts and policies and prevents the
Security Council from acting while presenting itself as
the great mediator and advocate of peace. Peace will
not be possible until the relevant resolutions of the
General Assembly and the Security Council are
implemented.

The international community can no longer
remain silent. We have followed with a deep interest
the procedures for the convening of a special session of
the Commission on Human Rights; the report of the
Special Rapporteur, including the results of his visit
from 11 to 15 October 2000 to the occupied Palestinian
territories; and the deliberations and negotiations that
led to the adoption yesterday in Geneva of an
important resolution co-sponsored and voted in favour
of by Cuba.

It was significant and useful that the Commission
on Human Rights, which is frequently manipulated and
selective, acted properly in spite of the remarkable
change observed in some of the speakers, who were
reluctant to describe the situation as a massive, flagrant
and systematic violation of the human rights of the
Palestinians, whereas they are usually militant and
outraged in judging the developing countries, and also
in spite of the negative votes of those who frequently
prescribe humanitarian intervention.

The resumption of the tenth emergency special
session of the General Assembly is fully justified, not
only because of the neglect and silence on the part of
the Security Council but also because of the urgent
need for the General Assembly to recover the broad
powers vested in it by the Charter and fully exercise
the authority that derives from its universal
composition and democratic procedures.

The Cuban delegation is convinced that only a
clear message of condemnation of the inhumane
actions of the Israeli forces and an objective and
immediate investigation of events, as well as
international action to bring about negotiations on a
fair basis, can now save the peace process.

Mr. Lavrov (Russian Federation) (spoke in
Russian): The drastic aggravation of Palestinian-Israeli
relations underscores once more the necessity of
reaching a stable and comprehensive political
settlement in the Middle East.

From the onset of the clashes, Russia has been
making active efforts aimed at stopping the escalation
of violence and normalizing the situation. Mr. Igor
Ivanov, Minister for Foreign Affairs, has been in
constant contact with the leaders of the Palestinian
National Authority, Israel and Egypt, as well as with
another sponsor of the peace process, the United
States.

When it became evident that the situation was
worsening, on the instructions of the President of the
Russian Federation our Minister for Foreign Affairs of
Russia went to the Middle East to hold emergency
consultations with the parties concerned and with the
United Nations Secretary-General, with the purpose of
finding ways out of the crisis and creating the
necessary conditions for the renewal of the Palestinian-
Israeli talks.

Subsequent arrangements achieved at the Sharm
el-Sheikh meeting inspire hope that it will be possible
to stop the bloodshed and stabilize the situation in the
Palestinian territories and in the region as a whole. The
most important thing now is to take practical steps
directed at the fulfilment of the obligations assumed by
the parties and to ensure the impartial and objective
work of the fact-finding commission in order to
exclude the possibility of such tragic events recurring
in future.

Moscow is firmly counting on the leaders of
Israel and the Palestinian National Authority to
manifest their political will and to do their best to
normalize the situation, which remains extremely tense
and dangerous. The implementation of the
arrangements concluded in Sharm el-Sheikh would
contribute to clearing the path to the resumption of the
peace process in the Middle East. Russia is convinced
that there is no rational alternative to talks. A
constructive dialogue is the only way to achieve a
comprehensive and just settlement in the region on the
basis of the existing resolutions of the Security
Council.

The current crisis has highlighted the
interdependence of different aspects of the Middle East
entanglement and the necessity to move to a settlement
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on all the negotiating tracks — Palestinian, Syrian and
Lebanese. It is evident that any attempts to break this
interdependence  will lead only to additional
aggravations. That is why now, while striving to put an
end to violence and normalize the situation, it is also
necessary to work out the mechanism for subsequent
talks. As a sponsor of the peace process, Russia is
resolved to continue acting in accordance with the
mandate of the Madrid Conference and Security
Council resolutions 242 (1967) and 338 (1973). On
that basis, Russia is open for cooperation with all
countries interested in establishing peace and stability
in the Middle East. The Russian Federation deeply
hopes that the forthcoming summit meeting of Arab
States in Cairo will affirm a final choice in favour of a
peaceful future for the Middle East.

For now, it is important to apply joint efforts in
order not to give the enemies of peace a chance to
undermine the peace process. The international
community should concentrate its attention on
establishing a favourable political atmosphere for the
achievement of a comprehensive settlement in the
Middle East.

Mr. Chowdhury (Bangladesh): My delegation
thanks you, Mr. President, and the Secretariat for
resuming at such short notice the tenth emergency
special session of the General Assembly to consider the
item “lllegal Israeli actions in occupied East Jerusalem
and the rest of the occupied Palestinian Territory”. The
incidents that the world has witnessed since
28 September 2000 in occupied Palestine are shocking.
The situation in the region has once again become
volatile.

At the outset, our special tribute goes to
Secretary-General Kofi Annan for his leadership and
commitment and, above all, the initiative he took in
bringing about the emergency summit at Sharm
el-Sheikh on 16 and 17 October 2000. We appreciate
the efforts made by President Clinton and President
Hosni Mubarak before and during the summit to stop
violence in Palestine. We know that the process of
reconciliation has started and that Palestine and Israel
have agreed on an accord to end the three weeks of
bloodshed in the West Bank and the Gaza Strip. While
we welcome this development, we are only too aware
that we have to be vigilant and cautious, for on the one
hand there is an armed aggression with helicopter
gunships and armoured vehicles and on the other hand

there are people fighting for their inherent rights — the
unarmed people of Palestine.

Twenty-six years ago the Father of our Nation,
Bangabandhu Sheikh Mujibur Rahman, standing at this
rostrum, spelled out in clear terms Bangladesh’s
unequivocal support for the just and legitimate cause of
Palestine and peace in the Middle East. As a nation we
had to suffer the depredations of occupation. For nine
months we had to fight our liberation war, during
which 3 million lives were lost and 250,000 of our
womenfolk were dishonoured. It is therefore only
natural that our heart heaves with the people of
Palestine and that our sentiment goes out to them, and
indeed it shall continue to do so until a just and lasting
peace is found. The present Government, headed by
our honourable Prime Minister, Sheikh Hasina,
daughter of the Father of the Nation, Bangabandhu
Sheikh Mujibur Rahman, remains committed in
upholding our unflinching support to the Middle East
peace process and to the people of Palestine.

On 3 October 2000, we deliberated in the
Security Council on the prevailing situation in the
region. My delegation made a statement in that
meeting expressing our deep concern at the escalation
of violence in the occupied territories and the use of
excessive force against Palestinian civilians by lIsraeli
troops, resulting in heavy casualties. This is most tragic
and most uncalled for. We strongly condemn this.
When the Middle East peace process reached a crucial
stage, an |Israeli leader’s calculated provocation
threatened to put the whole process in jeopardy.

We extend our heartfelt condolences to the
families of all those killed and wounded in the recent
violence. We also call for an appropriate inquiry into
the events, including possible violations of the Geneva
Convention. We must ensure that those responsible are
brought to justice. We urge all parties to act with
utmost prudence and restraint, to refrain from acts of
provocation and to make all efforts to restore calm.

During the course of the last few weeks, we have
witnessed a series of acts of repression unleashed by
Israeli forces on the unarmed civilians of Palestine.
Even children could not escape the repression. The
world has witnessed this tragedy. The terror-stricken
image of 12-year-old Mohammed Jamal Al-Durra,
before he was brutally shot dead, should call out to the
conscience of the international community.
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We believe that the cycle of violence in the
region can end only through a just and comprehensive
peace agreement based on the relevant United Nations
resolutions and the various international agreements
signed between the parties concerned in the Middle
East. In this connection, we emphasize the need for
immediate and full implementation of the relevant
Security Council resolutions, including the recently
adopted resolution 1322 (2000).

Bangladesh reiterates its total support for the
inalienable rights of the Palestinian people, including
their right to establish an independent State with
Jerusalem as its capital, and the right of the Palestinian
refugees to return to their ancestral homes to live in
dignity and honour. We urge lIsrael to refrain from all
activities, including the building of new settlements in
occupied Arab territories, that seek to alter the
religious, political and ethnic character of these
territories.

In conclusion, Bangladesh reaffirms that the
United Nations has a permanent responsibility with
respect to the Palestinian and Arab territories under
Israeli occupation until a comprehensive, just and
lasting settlement is reached.

Mr. Hasmy (Malaysia): Mr. President, my
delegation is grateful to you for reconvening this tenth
emergency special session of the General Assembly to
consider the item “lllegal Israeli actions in occupied
East Jerusalem and the rest of the Occupied Palestinian
Territory”. This special session is most timely, indeed,
in the light of the grave situation obtaining on the
ground. We are equally grateful to the Permanent
Representative of Iraq for requesting, on behalf of the
member States of the Arab League, the resumption of
this emergency special session. That request was
supported by the Chargé d’affaires of South Africa, in
his capacity as Chairman of the Coordinating Bureau
of the Movement of Non-Aligned Countries, to whom
we also express our appreciation.

My delegation expresses its gratitude to
Secretary-General Kofi Annan for his important
address just now, which is pertinent to our
consideration of the subject. We are pleased with his
active participation in the emergency summit meeting
at Sharm el-Sheikh. This demonstrates the Secretary-
General’s serious concern over the grave situation
affecting human security, as well as international peace
and security, arising from the conflict. His participation

clearly manifests his readiness to utilize the institution
of the good offices of the Secretary-General in
situations that warrant his personal involvement. It also
underlines, in an important way, the continued
relevance of the United Nations in the efforts towards
finding a peaceful settlement of the Middle East
conflict.

Malaysia has always believed that it is right and
proper for the United Nations to be concerned and
involved in the situation in the Middle East, including
the question of Palestine. This Organization and its
Member States cannot afford to be neutral in the face
of the continued blatant violations of the rights of the
Palestinian people living under occupation, of which
the current onslaught against them is merely the latest
manifestation of a consistent policy of harassment and
intimidation pursued for decades. When human rights
are violated, neutrality simply means condoning such
actions, which is tantamount to penalizing the
unfortunate victims.

As a member of the community of nations, Israel
cannot continue to turn a deaf ear to the
pronouncements of the international community, of
which the latest was the resolution adopted by the
Commission on Human Rights in Geneva, which Israel
has rejected. For the continued credibility of this
Organization, and all that it stands for, all of its
Member States must observe and be governed by the
same rules. There should be no exception.

My delegation welcomes the understanding
reached a few days ago in Sharm el-Sheikh, Egypt,
between the Palestinian and Israeli leaderships, which
addressed the issue of the immediate need to de-
escalate the violence that has erupted in occupied East
Jerusalem and the rest of the occupied Palestinian
territory. My delegation fervently hopes that the
understanding reached in Sharm el-Sheikh will be
implemented so that a modicum of normalcy will be
restored as soon as possible. We commend the two
leaders for the understanding reached and pay special
tribute to the host, President Hosni Mubarak of Egypt,
President Bill Clinton of the United States and His
Majesty King Abdullah of Jordan, as well as Secretary-
General Kofi Annan and Mr. Javier Solana of the
European Union, for their constructive roles in the
Sharm el-Sheikh talks.

However, the understanding reached in Sharm el-
Sheikh, while welcome, should not distract us from our
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consideration of why this resumed emergency special
session of the General Assembly was called in the first
place. It was called because the Security Council was
not able to follow up on its resolution 1322 (2000) in
the light of the further deterioration of the situation on
the ground for reasons that are well-known. It was
called to enable the larger membership of the
Organization to pronounce itself on the grave situation
affecting the Palestinian population in the wake of the
illegal actions taken by Israel in the occupied
Palestinian territory, including East Jerusalem. This
forum is not, as portrayed by some, an “Israel-bashing”
session. No Member State of this Organization enjoys
criticizing another Member State without any good
reason. This emergency session is called for the
purpose of pronouncing ourselves, singly and
collectively, on how the Member States of the
Organization view the situation and what ought to be
done by the parties concerned, particularly Israel, the
occupying Power, and by the international community.
As a member of the community of nations, Israel
should listen carefully to the pronouncements made in
the Assembly and heed the call of its fellow Member
States.

Many Members of this Organization, including
my own country, await the day when we can all stand
up here to praise Israel’s good deeds. But until that day
comes, | am afraid Israel must continue to stand in the
dock of the court of international public opinion,
distasteful though that may be to Israel.

The Permanent Observer of Palestine has
movingly described the current sad situation in his
homeland. I will not add to what he has already said.

To date, over 90 Palestinians have been
killed — most of them innocent civilians, including
children — and over 3,000 wounded as a result of the
relentless use of deadly force by Israeli security forces.
The image of 12-year-old Mohammed Jamal Al-Durra,
who was felled by an Israeli bullet, as witnessed by the
entire world, is one of the most heart-rending images
of this conflict. The fate of the boy and his father
summed up the plight of Palestinians living in the
occupied Arab territories: caught haplessly in situations
of violence and being subjected to the Draconian
policies and practices of the armed forces of the
occupying Power. As a member of the Special
Committee of the General Assembly to monitor Israeli
practices affecting human rights in the occupied Arab
territories, | am all too familiar with the plight of

people living under Israeli occupation. Malaysia
mourns these senseless deaths and offers its profound
condolences to the families of the fallen. We strongly
condemn the actions of the Israeli security forces
against defenceless Palestinian civilians in Palestine
and the Occupied territories.

To any objective, unbiased observer of recent
events, there is no doubt that there was
disproportionate — indeed, excessive — use of deadly
force against stone-throwing Palestinian civilians, who
were mostly youths angered by the provocations and
deeply frustrated after years of living under oppressive
Israeli rule. Also to the objective, unbiased observer,
there was not a shred of doubt that the premeditated
and provocative visit of Likud Party leader Mr. Ariel
Sharon to the Muslim holy site of Al-Haram Al-Sharif
sparked the violence. He knew precisely what he was
doing there and the likely consequences of his action.
But instead of being blamed for his provocation, he has
been staunchly defended and rewarded by an offer of a
high cabinet position. It is difficult for the objective
observer, much less a Palestinian, to appreciate the
appropriateness of Israeli actions to defuse the
explosive situation. The images tell the story, and the
toll of the dead and wounded is eloquent testimony to
the tragedy which we, the international community,
cannot ignore.

My delegation calls on the Israeli authorities to
rein in the high-handed actions of its security forces
and to bring to justice those directly and wilfully
responsible for these tragic deaths. These actions
constitute grave breaches of the Fourth Geneva
Convention relative to the Protection of Civilian
Persons in Time of War, which is applicable to all the
territories occupied by Israel since 1967. This
Organization has a clear responsibility to put an end to
violations of the Convention, as well as to ensure the
safety and protection of civilians, especially of
innocent children. We should strongly support the
immediate establishment of an impartial and objective
inquiry into the recent tragic events so that all
appropriate actions can be taken by the parties
concerned to address this highly contentious issue and
to prevent a repetition of these incidents. This is an
essential step that must be taken towards normalizing
the current highly tense situation.

A just and lasting peace can be achieved only
with the complete withdrawal of Israeli armed forces
and illegal settlers from all Arab and Palestinian lands
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occupied since 1967, including the city of Al-Quds Al-
Sharif and the occupied Syrian Golan. The people of
Palestine have the inalienable right to establish an
independent and sovereign State of their own, with Al-
Quds Al-Sharif as its undisputed capital. We therefore
once again call on Israel to comply with Security
Council resolutions 242 (1967), 338 (1973) and 1322
(2000), and all other relevant resolutions.

Surely every reasonable Israeli must realize that a
policy of continued hostility and confrontation is a
recipe for future disaster. Israel cannot reasonably
expect to keep an entire people — proud and resilient
as the Palestinians are — under subjugation for ever. It
is in Israel’s own self-interest to restore calm as soon
as possible and to resume in earnest the peace process
that will lead to a final settlement of the Palestinian
issue within the context of a comprehensive and just
peace in the Middle East. It is in its own interest to
pursue policies that will lead quickly to an
independent, sovereign home for the Palestinian
people. The investment made for peace over the years
must be saved, and serious efforts must be made to
salvage the peace process. This is the ardent hope and
expectation of the international community.

Mr. Baali (Algeria) (spoke in French): The
General Assembly is convened in special session today
to consider the particularly serious situation of the
Palestinian civilian population, which has been
subjected in the course of the last few weeks to
unrelenting and repressive attacks by the Israeli
occupying forces. At the request of Arab countries and
the countries of the Non-Aligned Movement, the
Security Council held an urgent meeting at the
beginning of this month to discuss this very issue.
After a debate in which the international community
was unanimous in denouncing and demanding an end
to the repression, the Security Council adopted a
resolution on 7 October in which it condemned the use
of excessive force against Palestinians. That resolution
also demanded that Israel, the occupying Power, adhere
scrupulously to its legal obligations  and
responsibilities under the Fourth Geneva Convention.

Despite that universal condemnation, Israel
decided to do what it has always done in the past: to
ignore the will of the international community as
expressed in the latest Security Council resolution and
as expressed over many years in the General Assembly
and the Council. The repression did not end; in fact, it
has continued and worsened. Dozens of Palestinians,
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including schoolchildren — whose lifeless bodies have
been shown in all the world’s media — were felled as
cameras rolled, their bodies ripped open by lIsraeli
bullets, while they had nothing with which to protect
themselves from the killers but their naked fists and
frail chests. Today, as | address the Assembly, dozens
of Palestinians are falling on the field of honour,
victims of the unbridled use of force by Israeli soldiers.
Worse yet, while every effort was being made to try to
stop the repression and bring back calm and safety, the
occupying authorities decided to escalate the violence
by shelling with impunity the offices of the Palestinian
Authority, wounding dozens of people and
administering what may well be a fatal blow to the
peace process, which today is in tatters.

Faced with that disproportionate war — but can
we even speak of it as war when the stones thrown by
young protesters are met with Israel’s combat
helicopters, warships and sophisticated weaponry? —
and faced with the serious risk of general conflagration
that this war entails, efforts were redoubled in the last
few days to try to put an end to repression and the
massacre of the civilian population, and to make
possible a return to a situation of calm that would be
more propitious to the resumption of negotiations.

In this regard, we should pay a well-deserved
tribute to the President of Egypt, Mr. Hosni Mubarak,
for all his efforts, as well as to Secretary-General Kofi
Annan, who took the risk of going to the tormented
region of the Middle East and who, with courage and
determination, worked successfully to bring the two
parties together and tried, patiently and doggedly, to
find a way to restart dialogue. The full and extensive
report the Secretary-General has just presented to the
Assembly shows the immensity of the task he had to
carry out in a region where wounds are still fresh and
where emotions are very hard to contain and control.
The situation of the Palestinian people is tragic, and its
list of martyrs grows longer with each passing day.
That report is an eloquent testimony to the fragile
nature of the situation, which could explode at any
moment and put us on the path of no return.

The Secretary-General’s involvement in easing
the tension marks the return of the United Nations to
the process of settling the Middle East problem, a
process in which it had long been marginalized —
unjustly and unacceptably. Algeria welcomes this, and
is gratified also at the involvement of the European
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Union, which we have constantly encouraged to play a
more active role in the Middle East.

Now we must ensure that the measures agreed
upon by the parties to the conflict are speedily and
fully implemented. Similarly, Security Council
resolution 1322 (2000) of 7 October 2000 must be
immediately implemented. Here, it is crucial that the
use of force and of weapons against unarmed
Palestinian civilians cease, that Israeli security forces
be withdrawn completely and as soon as possible from
Palestinian towns and villages, and that the blockade
imposed on the Palestinian territories, including Al-
Quds Al-Sharif, be fully and finally lifted.

It is also imperative for Israel, the occupying
Power, to respect the provisions of the Fourth Geneva
Convention relative to the Protection of Civilian
Persons in Time of War, and to cooperate without
reservation or restriction with the investigative
mechanism agreed upon by the two parties, for whose
establishment the Security Council, in its resolution
1322 (2000), stressed the need in order to carry out a
speedy and objective inquiry into the tragic events of
recent weeks with a view to preventing a repetition of
similar events.

Finally, it is also imperative, when conditions
permit, that the peace process be resumed with a view
to reaching a just and final settlement of the Israeli-
Arab conflict based on international law and on respect
for the principle of land for peace, and predicated on
the full realization of the national rights of the
Palestinian people, including its right to establish an
independent State of its own with Al-Quds Al-Sharif as
its capital. But a just and comprehensive solution to the
Middle East problem requires that Israel scrupulously
respect the territorial integrity of Lebanon and abandon
its remaining enclaves there, and that it withdraw
completely from the occupied Syrian Golan Heights.

The tragedy in which Palestinian civilians have
been swept up demands that the Assembly, which over
the years has consistently reaffirmed its support for the
just cause of the Palestinian people and for its
inalienable  right to  self-determination  and
independence, once again shoulder its responsibility
towards that people, whose homeland is still occupied
and whose rights are still trampled underfoot. The
Assembly must use all its political and moral authority
to ensure that this unspeakable ordeal comes to an end

and that justice and right finally prevail at the turn of
this new millennium.

Algeria is more than ever convinced that peace is
a strategic choice, and we therefore remain firmly
committed to a peaceful, just, lasting and
comprehensive settlement of the Middle East conflict,
at whose core clearly lies the Palestinian question. We
wish here to express our profound sympathy with the
families of the martyrs who have fallen victim to
Israeli repression, and our full support and active
solidarity with the Palestinian people, our brethren, in
its combat for freedom and dignity.

Mr. Samhan (United Arab Emirates) (spoke in
Arabic): | have the privilege, on behalf of the
delegation of the United Arab Emirates, to convey to
you, Mr. President, our appreciation for your having
convened this resumption of the tenth emergency
special session because of the escalation of the grave
crimes perpetrated by the Israeli Government against
the Palestinian people. Our thanks go also to the
Secretary-General, His Excellency Mr. Kofi Annan, for
his statement earlier this afternoon, which very clearly
set out the political factors of the very serious situation
in the occupied Palestinian territories, as well as the
potential consequences of that situation for regional
and international peace and security.

Over the past three weeks, the international

media have been depicting very sad events — the
reckless murder of defenceless Palestinians — and
images of deliberate, arbitrary destruction of

Palestinian property and infrastructure by the Israeli
war machine, causing the martyrdom, to date, of more
than 160 Palestinians and the wounding and maiming
of thousands. This amounts to an undeclared war
waged by the Israeli Government with the goal of
exterminating the Palestinian people, and thus of
consecrating the occupation of their territory in the
framework of a policy of imposing the status quo by
force.

In Security Council resolution 1322 (2000), the
Council called upon Israel, the occupying Power, to put
an end to all acts of excessive force and provocation
against the Palestinian people. But unfortunately, rather
than implementing that resolution, the Israeli
Government has continued its past habit of defying the
relevant United Nations resolutions, and has persisted
in escalating the violence and the deliberate
bombardment and killing of innocent Palestinian
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civilians, particularly women and children. Moreover,
they have given free rein to heavily armed extremist
Jewish settlers, under the protection of the Israeli army,
to kill, to burn, to destroy and to loot the homes, farms
and other property of Palestinians. That is an
unprecedented defiance of international humanitarian
law and norms, of internationally binding resolutions
and of the Fourth Geneva Convention relative to the
Protection of Civilian Persons in Time of War, of 12
August 1949.

Israel has refused to honour its commitments
undertaken at the recent Sharm el-Sheikh summit, at
which Israel was called upon immediately to cease the
violence and end the siege against the Palestinian
people.

Israel’s lack of cooperation in agreeing to an
independent international inquiry that would assign
responsibility for the recent events in the Palestinian
occupied territories is a clear indication of its direct
and central involvement and responsibility. Those who
have followed the events can clearly see that they were
deliberate and planned in advance by the Israeli
Government, starting with attempts to impose illegal
and unjust solutions concerning the final status of the
city of AI-Quds Al-Sharif and the fate of the
Palestinian refugees during recent peace negotiations
between the Palestinians and Israelis.

If we add to that the sudden and provocative visit
by Mr. Ariel Sharon, whose aim was to desecrate the
Al-Agsa Mosque, and the excessive acts of aggression
perpetrated against those who were praying at the holy
site, we can see clearly how all of this has led to a
great deal of frustration and sparked angry
confrontations on Palestinian streets, shocking the
international community in the process.

The United Arab Emirates holds the Israeli
Government fully responsible for the negative
consequences of its serious violations of the rights of
the Palestinian people. We call on the international
community once again, and on the United Nations in
particular, to assume its historical, political and
humanitarian responsibility to put an end to the present
situation by bringing political pressure to bear on
Israel, thereby prompting it immediately to cease its
violations and to respect the agreements reached at
Sharm el-Sheikh; by calling for the immediate
withdrawal of all its heavy weapons and other arms
from Palestinian cities and villages; and by putting an
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end to the siege and lifting all the closures that prevent
the free movement of Palestinian citizens and keep
them from their jobs, thus allowing for the delivery of
medical and humanitarian assistance.

Also, Israel must immediately release all
prisoners, those arrested in the course of the events and
prior to them, in implementation of the bilateral
agreements between the Israelis and the Palestinians
and other relevant international agreements.

In this context, we would like once again to stress
the importance of ensuring the transparency and
comprehensive nature of the mechanism through which
an inquiry will be conducted into recent events, as
agreed upon at Sharm el-Sheikh under the auspices of
the Secretary-General. Those responsible must be
brought to trial, and the Palestinian people must be
compensated for all the harm and damage they have
suffered.

In conclusion, the United Arab Emirates reaffirms
once again its absolute and full support of the
Palestinian people in their trials and tribulations. It
would like to stress the importance of an international
mechanism to protect the Palestinians, based on the
Fourth Geneva Convention, the Hague Convention and
international humanitarian law, and is in accordance
with the relevant resolutions of the United Nations and
the principle of land for peace. This will allow the
entire region and its peoples to emerge from a state of
violence, tension and instability and create a situation
conducive to the achievement of peace, security and
sustainable development, so that the Palestinian people
can realize their right to self-determination and to the
establishment of their own state, with Al-Quds Al-
Sharif as its capital.

Mr. Ben Mustapha (Tunisia) (spoke in Arabic):
We resume our meeting once again, within the
framework of this emergency special session of the
General Assembly, to consider the dangerous and
volatile situation that has prevailed in the Palestinian
territories since September last, when the leader of
Israel’s Likud party, under the protection of the
authorities, violated Al-Haram Al-Sharif.

That incident triggered the deterioration of the
political and security situation and aggravated the
anger and tension of the population in the occupied
Palestinian territories. The situation had been very
tense and very frustrating, especially since Israel
declared very clearly at Camp David its intention to
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use a policy of fait accompli in the occupied city of
Jerusalem and not to attach any significance to the
peace negotiations.

The occupied Palestinian territories are now
caught up in a fresh spiral of wviolence and
confrontation, with severe repercussions. Israel has
used excessive force against Palestinian civilians who
were demonstrating their rejection of Israel’s policy of
fait accompli, which has led to more than 100
casualties and to the wounding of 3,000 Palestinians.

At the same time, Israel has continued its usual
policies of coercion and persecution against the
Palestinian people in occupied East Jerusalem and
other occupied Palestinian territories, in clear violation
of the 1949 Fourth Geneva Convention relative to the
Protection of Civilian Persons in Time of War.

There is a great deal of testimony from many
sources on these Israeli practices. We would like to
point out in particular what the Rapporteur on human
rights said upon his return from a mission of inquiry to
the occupied territories. He emphasized that the
victims of Israel’s coercive policies in the Palestinian
territories have exceeded in number those who fell
during the first four months of the 1987-1988 uprising
of the Palestinian people. The Rapporteur also
expressed his concern at the behaviour of certain
Israeli settlers belonging to military militias.

Despite all these victims and casualties, the
Palestinian side responded to the call of the
international community, represented by the Security
Council, the Secretary-General, the sponsors of the
peace process, the European Union and many sisterly
countries and agreed to help put an end to the
deterioration of the situation in the occupied Arab
territories.

Many news reports emphasize the respect of the
Palestinian party for its obligations agreed upon at the
last Sharm el-Sheikh summit. The Palestinian side has
declared its intention fully to uphold its commitments
and to stop all forms of violence in order to defuse
tensions and to calm the situation. Regrettably,
however, the Israeli side has suspended the
implementation of its commitments. Israel has issued
warnings and has set conditions in order to impose its
will on the Palestinian people and to continue its siege
of Palestinian territory.

Many Palestinians are falling victim not only to
the Israeli forces but also to the settlers, who are
working with the Israeli forces and are using weapons
to attack the Palestinian population.

The prevailing situation in the occupied
Palestinian territory is very volatile. We must not look
at the situation from a security perspective only, but
concentrate on the causes of the tension and
confrontation. The Sharm el-Sheikh conference was a
serious attempt to defuse the situation, and we hope
that the understandings reached at the summit will lead
to the rapid resolution of the situation on the ground
and will put an end to the serious security situation
there. This is an urgent request addressed to both
parties.

However, the conference dealt with the results,
not the causes of the conflict, as the situation in the
Palestinian territory, which is still under Israeli
occupation, is first and foremost a political matter, not
a security issue. It is an unbalanced political situation
that requires a political resolution to resolve all volatile
issues within a comprehensive framework, as called for
by the international community, within the context of
international law and the relevant United Nations
resolutions. If we are to end the confrontation and
prevent it from recurring, therefore, it is essential for
the international community to take wup its
responsibilities once again by emphasizing the basis of
the peace process. All forms of prevarication must end
if we are to achieve a true resolution of the Palestinian
question that will guarantee the legitimate, inalienable
national rights of the Palestinian people, prominent
among which is the right to set up its own State with
Jerusalem as its capital. There can be no
comprehensive solution if Israel does not give up all
the occupied Arab territories, including the Syrian
Golan.

Once again, the international community is called
upon to protect the Palestinian people in accordance
with international law and norms, including those of
the Fourth Geneva Convention. It is also called upon to
redouble its efforts to bring about peace, to exert
pressure on lIsrael to take its responsibilities seriously
and stop prevaricating, and to demonstrate the political
courage and will necessary to bring about a
comprehensive, just and permanent peace.

Before concluding, | should like to express my
full appreciation to the Secretary-General, Mr. Kofi
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Annan, for the efforts he made during the mission he
undertook to the region. The fact that he took up his
responsibilities in accordance with the Charter and
contributed to ending the crisis shows the central role
played by the United Nations in the maintenance of
international peace and security and in ensuring
stability and peaceful coexistence between peoples,
particularly in the Middle East. This is the first
responsibility of the United Nations. The resolutions
that it has adopted since the beginning of the crisis
constitute the legal and political framework that
establishes the basis for finding a just and
comprehensive peace in the Middle East. We call for
the continuation of these efforts by the United Nations
and request the General Assembly to remain seized of
the matter.

Mr. Ling (Belarus) (spoke in Russian): The
President and the Government of the Republic of
Belarus were fully convinced that the General
Assembly, as the most important body of the United
Nations, could not remain passive in the face of the
events that we are witnessing. In this context, | should
like, first of all, to express my sincere hope that after
the series of failures that we have seen, the Sharm el-
Sheikh meeting will open up a new opportunity for
revitalizing the peace process. We welcome the efforts
of all the participants in the difficult negotiations in
Egypt. Of particular significance for us is the fact that
the United Nations was represented by the Secretary-
General, Mr. Kofi Annan, and that he was able to make
an important contribution to the settlement process.
Under the present circumstances, the withdrawal of
Israeli forces and the establishment of a joint
committee aimed at investigating the acts of violence
and preventing their repetition in the future, should
achieve the major goal, which is to stop the bloodshed
in the Middle East.

Belarus strongly condemns any action that could
result in further victims. We are convinced that the
General Assembly, at this special session, will
reconfirm the position that a comprehensive, just and
lasting peace can be achieved only with the complete
withdrawal of Israel from all Arab and Palestinian land
occupied since 1967, including the city of Jerusalem
and the occupied Golan. The establishment of an
independent State of Palestine, with Jerusalem as its
capital, and the implementation of all international
legal measures, including resolutions 242 (1967) and
338 (1973) and other Security Council documents, are
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the only guarantees for lasting peace between Israel
and Palestine. From our strategic perspective, we are
convinced that there is no alternative solution. Support
for the draft resolution submitted to United Nations
Member States should provide a new, encouraging
impetus to move towards this goal. Belarus does not
share the view that the involvement of different bodies
and institutions of the United Nations, including the
office of the Secretary-General, the Security Council
and the General Assembly, could create obstacles for
future progress. The opinions and assessment of all
United Nations Member States should be heard and
taken into consideration.

We also welcome the recent steps taken by the
Security Council in the light of the provocative actions
of the leader of Likud Party, Ariel Sharon. The
provisions of resolution 1322 (2000) should be
implemented immediately. Belarus, together with the
entire international community, expects the Security
Council to be seized of this matter and to take all
necessary steps to ensure that its decisions are put into
effect.

Belarus, together with the entire international
community, has witnessed with deep sorrow the deaths
of dozens of people, including children, in the Middle
East. In the context of the commitments made by our
heads of State or Government during the Millennium
Summit, all concerned should forget their political
ambitions and guarantee appropriate protection and
security for the people in the region of the conflict.

Mr. Wibisono (Indonesia): The tenth emergency
special session has been resumed to consider the illegal
Israeli actions in occupied East Jerusalem and the rest
of the occupied Palestinian territory at a critical and
explosive moment in the Middle East. Recent
developments on the ground in the occupied territories
are a searing and grim reminder to the international
community that the peace process, with all its promise
and hope for a better future, is beginning to unravel,
and the violence and bloodshed of past decades are
tragically becoming the reality of today. In the past two
weeks, the unconscionable use of force against the
Palestinians has taken the lives of scores of unarmed
civilians — in contrast to the handful of Israelis who
have died — and shows the stark and brutal nature of
the policies pursued by the occupying Power. No
Palestinian town has been left untouched by the
violence that is spiralling out of control. The deaths
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and material devastation in the occupied territories
demand an international investigation and firm action.

It is of deep concern to my delegation that Israel
continues to flout the numerous resolutions adopted by
the emergency special session of the General Assembly
in accordance with resolution 377 A (V) of 1950. This
is an unacceptable situation, for no country should at
will reject the voice of the international community
and, in the face of such condemnation, continue to take
illegal measures with impunity.

The provisions of those resolutions are clear.
Among other things, they reaffirm the position of
Member States on the status of Jerusalem and the
illegal Israeli settlements, while reiterating the de jure
applicability of the Fourth Geneva Convention of 1949
and the need to comply with all relevant Security
Council resolutions.

The occupied territories are bearing the brunt of
untenable acts of aggression, such as blockades and
military action. The international community cannot
stand idly by in the face of such provocative actions.
We therefore call upon Israel to withdraw its forces
immediately and unconditionally from all Palestinian
territory.

Peace will continue to elude the region so long as
the Palestinian people are unable to fulfil their
aspirations, including the right to self-determination in
an independent homeland, with East Jerusalem as its
capital. Indonesia, for its part, has consistently
maintained that the peace process must be based on the
full implementation of Security Council resolutions
242 (1967) and 338 (1973) and on the land for peace
principle. Any diminution of these basic requirements
is doomed to failure. Furthermore, Israel should cease
from taking action in contravention of past agreements
and commitments. It is only in this way that mutual
trust and respect will be fostered between the parties
concerned to overcome the decades of policies of
repression and occupation.

It is our earnest hope that the outcome of the
Sharm el-Sheikh summit on 16-17 October 2000 will
give peace another opportunity to take root and grow in
the region. This calls for an immediate cessation of
violence and the use of force in order that political
wisdom prevail.

Furthermore, it is imperative for the Security
Council, as the body charged with the maintenance of

international peace and security, to take prompt and
resolute action by not only condemning the excessive
use of force against unarmed Palestinian civilians, but
also by not failing to name the aggressor and the
perpetrator of wanton violence. Even when confronted
with escalating violence, the Council procrastinated,
rather than taking firm action forthwith on the killings
of the innocent Palestinians. This is in stark contrast to
the Council’s recent swift action in adopting a
resolution when three humanitarian workers were
killed during the tragic incident in Atambua.

Mr. Fall (Guinea), Vice-President, took the Chair.

In other words, there can be no justification for
the Council to single out for immediate action a few
situations in another part of the world, while
hesitatingly adopting a resolution on a situation that
was fraught with much more dangerous consequences
for the region and beyond. For the United Nations, and
especially the Security Council, to be judged, the
criteria can only be based on the fairness and just
treatment of all its members. Thus, military power and
industrial affluence must never be used as the criteria
for resolving national and international conflict.

Mr. Listre (Argentina) (spoke in Spanish): At the
end of last year, the international community observed
the evolution of the peace process in the Middle East
with cautious and hopeful optimism. The signing of the
Sharm el-Sheikh memorandum of 4 September 1999
had given a fresh impetus to the negotiations between
Israel and the Palestine Authority, and it made it
possible to establish a frame of reference for the
solution of pending issues regarding the final status.

In subsequent meetings in Oslo and in Camp
David, the parties continued with that intense and
constructive process of dialogue. Less than three
months after the Camp David Summit, those positive
prospects seem to have been reversed, and the fragile
balance achieved at the negotiating table has been
altered by violence on the ground.

The Argentine Republic has observed with grave
concern and profound sorrow the acts of violence that
have stirred the Palestinian and Israeli territories since
28 September. The Government of Argentina extends
its solidarity to all the victims of these tragic events
and to their relatives; we are referring both to the
Palestinian and Israeli victims.
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In light of the gravity of the situation, my
Government, in the course of these weeks, has made
urgent and emphatic appeals that every effort be made
in order urgently to obtain a cessation of the
confrontation, and it has also condemned the excessive
use of force. | would like to emphasize that the Jewish
and Arab communities of Argentina, summoned by
President de la Rea to his office, have joined my
Government’s appeal for the prompt return of peace to
the Middle East, showing the spirit of peaceful and
harmonious coexistence of the two communities, and
stating in a joint declaration their wish that the Jewish
and Arab families live in a climate of peace and
security in the Middle East, “one of the areas that have
fashioned our age-old culture”.

Fortunately, the parties heard the calls of the
international community, of the Security Council and
of the Secretary-General, and they met again in Sharm
el-Sheikh on 16 and 17 October to reverse the
deterioration of the situation and to recreate the
conditions to put the peace negotiations back on track.
May | say how pleased the Argentine Government is at
the result of that summit meeting, as a result of which
Israel and the Palestinian Authority have pledged to
take concrete measures to put an end to the dangerous
escalation of violence, to resume the peace process and
to investigate the tragic events of the past weeks.

We recognize, and we are particularly grateful,
for the role played in those negotiations by United
Nations Secretary-General Kofi Annan and by
Presidents Clinton of the United States and Mubarak of
Egypt. We also appreciate the efforts made by His
Majesty King Abdullah of Jordan, by Mr. Javier Solana
on behalf of the European Union and other leaders of
the world and of the region so that that meeting could
conclude on a positive note.

Argentina wishes to commend in particular Prime
Minister Barak and Chairman Arafat for having
returned to the negotiating table. Their efforts give us
renewed hope that peace will at last triumph in the
region.

We are aware that it is, as yet, premature to
consider that the peace process will indeed be put back
on track. The road ahead for the parties is extremely
arduous and complex, and the obstacles to be overcome
are many and difficult. For this reason, my delegation
wishes to call on Israel and the Palestinian Authority to
persevere on the path of dialogue and to strengthen,
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through concrete actions, the necessary climate of
mutual confidence, refraining from committing or
tolerating acts of provocation, such as taking unilateral
measures that could destroy the fragile balance on the
ground.

I would like to reiterate that peace in the Middle
East must, in our view, be achieved on the basis of the
complete implementation, in good faith, of Security
Council resolutions 242 (1967) and 338 (1973) and the
agreements signed by the parties over the years. Only
in the framework of strict compliance with the
provisions of those instruments can the delicate
questions covered in the final status be resolved
satisfactorily.

Argentina affirms the need to comply
scrupulously with the obligations and responsibilities
that stem from the Geneva Convention relative to the
Protection of Civilian Persons in Time of War, dated 12
August 1949.

As we did in the Security Council on 3 October, |
believe it is timely to reiterate on this occasion my
country’s substantive position with regard to this
conflict. The Republic of Argentina has traditionally
recognized the right of Israel to live in peace with its
neighbours  within  secure and internationally
recognized borders. Likewise, it recognizes the right of
the Palestinian people to self-determination, including
the creation of an independent and sovereign State. The
sooner these legitimate aspirations are enshrined in a
treaty that recognizes them, the better it will be for
international peace and security in this region that is so
dear to our country.

The peace process in the Middle East has entered
one of its most difficult stages. This is why Argentina
believes it is necessary to act with the utmost prudence
and not to allow emotion and distrust, however
legitimate and understandable they may seem, to fuel
the rhetoric of confrontation, opposition and blame. We
also ask the parties to act with moderation in order to
restore calm and relieve existing tensions. We ask them
to return to the negotiating table and to continue to
make progress on the path of agreement, through
compromise and mutual understanding, in order to
resolve this conflict in a just, lasting manner and to
achieve genuine reconciliation among the peoples of
the region.

Mr. Al-Ashtal (Yemen) (spoke in Arabic): At the
outset | would like to extend my profound thanks to the
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President of the General Assembly for reconvening this
emergency special session to consider the situation in
the occupied Palestinian territories, including Al-Quds
Al-Sharif. | would like also to extend my thanks to the
Secretary-General for his successful initiative of
visiting the region and contributing to the reduction of
tensions and the creation of the appropriate climate for
holding the Sharm el-Sheikh summit.

This special session resumes its consideration of
the situation in the occupied Palestinian territories at a
moment when the confrontation between the
Palestinians and the Israeli occupying forces has
reached a climax. In the last few days more than 100
Palestinians, most of them children, have been
martyred. The Palestinian people have been exposed to
all forms of coercion and torture, including the
deployment of Israeli tanks in their cities and the
closing of the Gaza airport and the entry points to the
cities. Therefore, it is not strange that the Palestinian
people have resisted Israel, the occupying Power,
which demonstrates every day that it does not want
peace.

Indeed, the peace process has reached a dead end,
because Israel has repeatedly  shirked its
responsibilities and obligations and continues to pursue
its expansionist settlement policies. The present crisis
erupted because of the notorious visit of General Ariel
Sharon to Al-Haram Al-Sharif. This visit provoked the
Palestinians — in fact, all Muslims — and led to the
Palestinian uprising against the occupation in general.
Things got particularly worse because this rash act
found supporters and justifiers in the present
Government of Ehud Barak.

Two weeks ago the Security Council met and
adopted resolution 1322 (2000), which condemns all
violent Israeli acts and calls for the establishment of a
commission of inquiry to consider all these criminal
acts. The Council resolution reflected the desire of the
majority of its members, as well as the position of the
international community and world public opinion.

Only yesterday the Commission on Human
Rights in Geneva adopted a decisive resolution
condemning the Israeli forces and calling for the
establishment of a commission of inquiry to look into
the violation of the human rights of the Palestinian
people. Then there was the Sharm el-Sheikh summit, to
back up the Security Council resolution and to reaffirm
the importance of conducting an inquiry as a means of

getting beyond this crisis and of resuming the peace
process, which has stumbled so many times.

The General Assembly is called upon today to
adopt a draft resolution that strengthens the position
taken by the Security Council, as well as the efforts
undertaken in Sharm el-Sheikh. It is aimed at getting
Israel to refrain from committing any more aggressive
acts against the unarmed Palestinian people and at
creating the necessary conditions so that the peace
process can be resumed on the basis of the resolutions
of international legitimacy, in particular resolutions
242 (1967) and 338 (1973). As is well known, these
resolutions emphasize the importance of a complete
and total Israeli withdrawal from all Arab territories
occupied since 1967, including the Arab Golan. We
look forward to this draft resolution being adopted as
quickly as possible so that it can contribute to calming
the atmosphere and so that we can move to another
stage.

Mr. Wang Yingfan (China) (spoke in Chinese):
Since late September, ongoing violent clashes and
bloodshed have taken place in Jerusalem and the
occupied territories. We express our deep concern
about the continuation and escalation of the conflict
between Palestine and Israel and about the resulting
deterioration of the situation in the region. We
condemn the use of force against Palestinian civilians
and any violent acts detrimental to the Middle East
peace process.

We have been shocked by the large number of
civilian casualties, which have included women and
children. We express our deepest sympathy to the
families of the victims. The Chinese Red Cross Society
is now working to provide Palestine with emergency
humanitarian assistance in order to help wounded
civilians.

We have always favoured the resolution of
differences through negotiation and dialogue so as to
achieve a political settlement of the question of
Palestine. This is not only in accord with the
fundamental interests of the countries of the region,
including Palestine and Israel, it would also be
conducive to peace and stability in the region and in
the world as a whole. We believe that the legitimate
national rights of the Palestinian people, including the
right to establish an independent State, should be
restored. We also believe it necessary to safeguard the
sovereignty and security of the relevant countries of
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the Middle East region. Only in this way will it be
possible to achieve comprehensive, just and lasting
peace in the Middle East region.

We have always supported the negotiations for
peace in the Middle East. We appreciate the efforts
made at the Sharm el-Sheikh multilateral summit to de-
escalate the Palestinian-lIsraeli clashes and to resume
the Middle East peace negotiations. We welcome the
understanding reached at the summit. We greatly
appreciate the fruitful efforts made by the parties
involved, especially Secretary-General Kofi Annan.

Regrettably, however, violent clashes are
continuing and casualties are mounting. The situation
remains very tense. We strongly urge the parties
involved to exercise maximum restraint, immediately
to adopt effective measures to stop the violence and to
refrain from saying or doing anything to prejudice the
peace process. We hope that Palestine and Israel will
continue to follow a flexible and pragmatic approach,
resume peace talks as soon as possible and work to
resolve the question of Palestine on the basis of the
relevant United Nations resolutions at an early date so
as to achieve definitive peace and stability in the
Middle East.

We sincerely hope that the Arab summit will
contribute to the peace process in the Middle East.
China is willing to join the international community in
an ongoing effort to advance the Middle East peace
negotiations.

Ms. Wensley (Australia): The Australian
Government is deeply concerned at the loss of life,
injury and the damage to mutual confidence between
Israel and the Palestinians that has occurred as a result
of the violence in the West Bank, Gaza and Israel in
recent weeks. After an encouraging period, when a
final settlement to outstanding issues in the peace
process appeared increasingly close, recent events have
cast the shadow of a bleak future over Israelis and
Palestinians alike.

In previous years, Australia has consistently
questioned whether the emergency special session
mechanism can in any material way be of assistance to
the situation in the occupied territories. Our concern is
particularly relevant now, when both parties are
seeking to implement the Sharm el-Sheikh agreement
to stop the deaths and injury. Direct negotiations
between the parties themselves, in our view, provide
the best prospect for putting a final end to the cycle of
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violence and returning to a process that can deliver a
comprehensive agreement — an agreement that
recognizes the right of the State of Israel to exist in
secure, defined boundaries and the legitimate rights of
the Palestinians to a homeland. It is imperative that the
commitments made at Sharm el-Sheikh  be
implemented as soon as possible.

The peace process cannot be abandoned. There is
no real alternative for either side to a negotiated
settlement based on resolutions 242 (1967) and 338
(1973) and the principle of land for peace.

Despite the severe blow of recent events, the
Sharm el-Sheikh agreement shows that the leaderships
of both sides remain committed to resolving the
dispute. They deserve the support of their people and
of the international community in their efforts to build
a lasting peace and an opportunity to do so without
being undermined by terror or by provocation.
Australia has, like others, contributed funds for
emergency medical assistance to help those in the
Palestinian territories affected by the recent violence.
We hope, like others in the international community,
that the recent violence will act as a spur to encourage
the conclusion of the peace process. | repeat, however,
that peace and stability can be ensured only through a

negotiated settlement between the two parties
themselves.
Mr. Nejad Hosseinian (Islamic Republic of

Iran): | would like to begin by offering the fraternal
people of Palestine our most sincere condolences on
the continued loss of life and the injury of Palestinian
civilians inflicted by the Israeli forces in the occupied
territories in recent weeks. The people and the
Government of the Islamic Republic of Iran are
enraged not only by the atrocities committed against
the defenceless Palestinians, but also because some
still try to defy world public opinion and to cover up or
justify the perpetration of crimes against the
Palestinians in the occupied lands.

The General Assembly has resumed for the fifth
time this tenth emergency special session under the
provisions of General Assembly resolution 377 (V),
entitled “Uniting for peace”. The Assembly is
rightfully intent on fulfilling its responsibility in the
face of the lIsraeli regime’s continuing total disregard
of the demands of the international community, as
represented by this Assembly, with regard to the
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cessation of its illegal activities in the occupied
Palestinian territories.

The resumption of this session is a clear
indictment of Israel’s intransigent policy of totally
disregarding the rule of international law and the
demand of the international community that it cease its
illegal actions and practices in occupied Palestine, in
particular its recent campaign of terror against the
Palestinians. The resolutions adopted at this special
session in the course of the past three years have
explicitly condemned lIsrael for failing to comply with
the provisions of the Fourth Geneva Convention and
the decisions of this Assembly. Moreover, the
resumption of this session is promising in the sense
that it demonstrates the determination of the general
membership of the United Nations to follow up the
Palestinian question.

While noting the efforts made by the Security
Council leading to the adoption of resolution 1322
(2000), we regret the fact that it has not yet responded
to the call to convene immediately a new meeting and
to take action vis-a-vis the continued violence against
Palestinian civilians. We hope that the Council will
follow up its resolution 1322 (2000) and take steps to
address the non-compliance of the Israeli regime with
its provisions. We also hope that the tragedy unfolding
in the occupied territories, shown partly on our
television screens, will move those who try to obstruct
the fulfilment of the Council’s responsibility with
regard to the Palestinian question.

At the present time, acts of provocation, the
desecration of holy shrines followed by a campaign of
terror, resort to violence against the peaceful protesters
and the excessive use of force figure prominently
among the illegal and criminal activities perpetrated by
the occupying Zionist Power in the territories under its
occupation. | do not feel the need to discuss here the
ongoing oppression against the Palestinians. We have
all seen the sad and tragic pictures of Palestinian
children, adolescents and men being gunned down by
the Israeli forces. Even today, despite recent efforts
aimed at putting an end to violence against the
Palestinians, the Israeli troops shot to death eight more
Palestinians in the occupied territories.

The obligations of withdrawing the Israeli heavy
weaponry and refraining from the use of excessive
force against unarmed Palestinian civilians are yet to
be fulfilled. Moreover, the Israeli army continues to

restrict the right of the Palestinians to worship in
Al-Haram Al-Sharif, as occurred today in Al-Quds
Al-Sharif, and it continues to isolate the city from the
rest of the occupied territories.

All of the above proves once more the
untrustworthiness and irresponsible nature of the
Israeli regime, which have been demonstrated time and
again over the years through the violation of many
agreements despite the fact that the terms were clearly
in its favour. We believe that under any circumstances
it is absolutely necessary for the international
community, represented by the United Nations, to look
into the massacres committed by the Israeli forces over
the past few weeks with a view to bringing the
perpetrators to justice and preventing a recurrence of
such crimes in the future. In this respect, |1 would like
to refer to the resolution adopted yesterday in Geneva
by the United Nations Commission on Human Rights,
which, among other things, condemns Israel for
widespread, systematic and gross violations of human
rights and sets up an international commission of
inquiry to investigate the violence in the occupied
territories.

Moreover, media reports and official
announcements indicate that the severe restrictions
imposed by the Israeli regime on the movement of
persons and goods is still in place, especially as it
relates to the movement of persons. There is no doubt
that such restrictions amount to imposing collective
punishment on an entire population, severely
damaging, inter alia, the efforts made by the Muslim
and Arab peoples to provide emergency medical
support to more than 3,000 Palestinians injured by the
Israeli forces. The consensus opinion expressed and
maintained by the international community over the
last decade expresses explicitly the applicability of the
Fourth Geneva Convention relative to the Protection of
Civilian Persons in Time of War of 1949 to all the Arab
and Palestinian territories. The continuation of illegal
acts by the lIsraeli regime constitutes an international
and complete violation of this Convention, as well as
of numerous United Nations resolutions and
international legal and political instruments. The
excessive use of force by the occupiers and the killing
of Palestinian civilians are the latest in a long list of
grave breaches of the Fourth Geneva Convention by
Israel as the occupying Power.

The Israeli actions and policies are undoubtedly
the main source of instability and insecurity in the
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region, creating an atmosphere of fear and anxiety
among nations of the region, as well as in the entire
international community. The agony is deepened when
the world sees that Israel even disregards its
obligations and commitments arising from agreements
which it has willingly entered into, despite the
acknowledged fact that they have been designed mostly
in its favour.

The question of Palestine remains the
responsibility of the United Nations as the only
universal and most representative body of the
international community, and we therefore cannot and
must not fail the people of Palestine. The Middle East
region has been marked with enduring crisis, constant
tension and destructive confrontation for more than
half a century. This requires that the international
community, represented by this Organization,
effectively tackle the Palestinian issue with a view to
bringing durable peace and justice to the Palestinian
land and tranquillity to the region as a whole.

We believe that the only way to restore calm to
troubled Palestine is to stop the brutal Zionist
suppression of the Palestinians, to make the occupying
regime pull out of the occupied land and to allow the
Palestinian people to decide their fate freely. The
international community should bring pressure to bear
on Israel to halt its violent acts, which have claimed so
many precious Palestinian lives.

Mr. Ahmad (Pakistan): The General Assembly is
meeting today in a special emergency session to review
the situation in the Middle East, particularly against the
backdrop of a provocative act of certain Israeli
elements in the vicinity of Al-Haram Al-Sharif, which
has been followed by sustained and relentless violence
against Palestinians throughout the occupied territories.
Violence has begot violence. In his statement this
afternoon, the Secretary-General highlighted the
seriousness of the situation when he said, “feelings on
both sides were at a fever pitch and there was a real
danger of the situation spiralling out of control.”
(supra.)

Almost a hundred innocent lives have been lost,
including those of children, in addition to injuries
sustained by thousands of others. We deplore all the
deaths which have occurred. We express our deepest
sympathies to the families of those who have been
killed or injured in these tragic events.
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It is a matter of concern to us that the demands
made recently, in Security Council resolution 1322
(2000) of 7 October 2000, are not being complied with.
As a result, the situation has continued to deteriorate. It
is therefore imperative to bring to an end the excessive
and disproportionate use of force against the
Palestinian people and to ensure Israel’s compliance
with its legal obligations and responsibilities as an
occupying Power, under the Fourth Geneva Convention
of 12 August 1949.

We support the call for the establishment of a
mechanism of inquiry into the recent tragic events,
with a view to finding the precise facts and preventing
the recurrence of such events in the future. Above all,
we believe that all possible efforts must be made for
the resumption of the negotiations within the Middle
East peace process on the already agreed basis, with
the aim of achieving an early and final settlement
between the two sides.

In this regard, we appreciate the efforts of the
Secretary-General and of other Member States, and
hope that the recent developments at Sharm el-Sheikh
will bring about an end to the current violence against
the Palestinian people and pave the way for durable
peace. Earlier, the leaders of both sides had agreed to
take the path of peace. This arduous journey is now
threatened with failure because of the ongoing
violence. It is our hope that the process can once again
be resumed and that peace, which had recently come so
tantalizingly close and yet remains so excruciatingly
far, can be finally achieved.

What is clear is that no amount of force can
suppress the determination of a people to free itself
from foreign occupation. All legitimate struggles are
rooted in the will of the people, and, if the history of
freedom struggles all over the world is any guide,
ultimately it is the will of the people that always
prevails and triumphs.

Pakistan has steadfastly and unequivocally
supported the just struggle for the inalienable rights of
the Palestinian people, as it supports those of all people
suffering under alien occupation or foreign domination.
We have consistently stated that Security Council
resolutions 242 (1967) and 338 (1973) continue to
provide a viable and just framework for a durable and
comprehensive peace in the Middle East. The United
Nations must implement Security Council resolutions
with regard to those people who are struggling to take
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back what is rightfully theirs — their land and the
freedom to choose their destiny. For the international
community, there is no alternative and there cannot be
any exception. The seeds of durable peace, and not just
in the Middle East, lie in the realization by peoples of
their legitimate right to self-determination.

There can be no lasting peace in the Middle East
without the attainment of the legitimate rights of the
Palestinian people. These include the return of all
occupied territories to the control of the Palestinian
Authority, the establishment of an independent
Palestinian State with Holy Jerusalem as its capital and
the exercise of their full sovereignty over Al-Haram
Al-Sharif.

We join the international call on Israel to resume
dialogue with sincerity and to resolve all pending
issues in order to lay the foundation for a permanent
peace in the Middle East based on the implementation
of all relevant United Nations resolutions as well as the
agreements already reached between the two sides.

We agree with the Secretary-General that there
can be no lasting security without lasting peace, and
lasting peace must be predicated on justice and
international law.

Mr. Legwaila (Botswana): We had hoped that the
announcement three days ago in Sharm el-Sheikh that
the bloody turmoil that had been threatening to destroy
the progress made so far in the peace process between
Israel and the Palestinians would come to an end and
thus give a new fillip, a new lease of life, to the Oslo
process. The situation remains volatile.

Botswana has always supported the peace process
between Israel and the Palestinians, because the
alternative is unthinkable and too ghastly to
contemplate. The events of the past few weeks leave no
doubt about this alternative. Enough blood has already
been shed, the blood not only of Palestinians and
Israelis, but of the people of the Middle East as a
whole over the years and decades. The words of the
late Prime Minister of Israel, Mr. Yitzhak Rabin,
uttered seven years ago in Washington on the White
House lawn still echo in our ears:

“Let me say to you, the Palestinians: We are
destined to live together on the same soil, in the
same land. We, the soldiers who have returned
from battle, stained with blood, we who have
seen our relatives and friends killed before our

eyes, we who have attended their funerals and
cannot look into the eyes of their parents, we who
have come from a land where parents bury their
children, we who have fought against you, the
Palestinians, we say to you today in a loud and a
clear voice ‘Enough of blood and tears.
Enough’”.

Chairman Arafat, in his remarks at the signing of
the Israeli-Palestinian Interim Agreement on the West
Bank and the Gaza Strip in Washington in 1995 stated:

we must condemn and forswear violence
totally ... Enough killing and enough killing of
innocent people”.

We echo these words here today in the General
Assembly: Enough, enough of the bloodshed, the
hatreds, the endless cycles of mayhem which benefit
no one in the Middle East except the fanatics and the
terrorists on both sides of the conflict.

We recognize the sometimes shuffling pace at
which the negotiations between Israel and the
Palestinians are progressing. The aspirations of the
Palestinian people to have a homeland of their own
have been frustrated for too long. Part of their nation is
in exile enduring without end the indignities and agony
of refugee life. Their frustration is understandable.
Their impatience is only human. Botswana supports
and will always support their right to self-
determination in their own country.

Equally, we cannot ignore the facts of history.
The people of Israel have their own tragic experiences
to inform or influence their actions and dispositions as
they contemplate making peace with their neighbours.
They have no choice but to make peace with their
neighbours, the Palestinians in this instance, to take
risks for peace for their own sake, but we would not be
helping the peace process if we thought that it was easy
for an Israeli, even the most daring one, to make peace
with a neighbour or neighbours he has grown to regard
as a sworn enemy or enemies.

This special session will therefore serve a good
and useful purpose if its raison d’étre is to coax, cajole
and encourage the Israelis and the Palestinians to
return to the path of negotiations, to abandon and
forswear the destructive logic of confrontation and war,
and not to apportion blame against one side and give
the impression that there were any angels in the bloody
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and chaotic confrontation we have just seen in the
Middle East.

Each side of the conflict between Israel and the
Palestinians has to grapple with advocates of nihilist
solutions to the conflict. The advocates of peaceful
negotiations on both sides are often considered sell-
outs at best and, at worst, guilty of apostasy. We must
not encourage nihilism in the Middle East conflict by
giving the rejectionists the comfort of thinking that
their indecent and zealous readiness to resort to armed
confrontation at the slightest provocation is an act of
positive heroism.

It must be stated, however, that provocations like
the continued construction of Israeli settlements in the
occupied areas and the insensitivity shown by both
sides towards sites holy to Jews and Arabs are actions
that can only be antagonistic to the peace process. |
ask: how can the peace process thrive in an
environment punctuated by the commotion and rumble
of bulldozers clearing plots for the construction of
settlements in areas that are the subject of
negotiations? Israel would do well to discontinue the
provocative and unhelpful practice of creating facts on
the ground. This practice is inimical to the negotiation
process. It compromises the process, in addition to
being illegal.

Finally, let me say once again that Botswana is
one with all those who condemn the violence, the
destruction and the brutality we have seen on television
and have read about in newspapers in the past two
weeks. An urgent return to the peace process is the
only viable solution to the Israeli-Palestinian problem.
Much has been achieved so far. It should not be
sacrificed on the altar of fanaticism and brinkmanship.

Mr. Johan Thani (Brunei Darussalam): Brunei
Darussalam is pleased to participate once again at this
resumed emergency special session to reaffirm its
longstanding support for the right of Palestinians to
self-determination and for the establishment of a
Palestinian State. Like most speakers who have spoken
before us, we are deeply concerned with the recent
developments in Palestine, particularly in East
Jerusalem and the Gaza Strip. The situation over the
past few weeks has the potential to unravel the efforts
and progress made over the years. In the light of these
developments, the convening of this session at this
particular juncture is therefore timely and crucial.
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Brunei Darussalam believes that Israeli policies
in East Jerusalem and the rest of the occupied
Palestinian territories are an obstacle to real progress in
the peace process. We would therefore like to join in
the call being made by Member States that Israel
should respect and implement its commitments,
pledges and agreements concluded through the various
peace processes, and to comply with all previous
resolutions, including resolution 1322 (2000), which
was recently adopted by the Security Council.

Brunei Darussalam has consistently supported all
efforts to find a comprehensive settlement in the
Middle East. To that end, we commend the efforts of
all the parties concerned aimed at helping to bring the
peace process back on track. My delegation also
commends the Secretary-General for his tireless efforts
to help facilitate the emergency summit at Sharm el-
Sheikh.

In conclusion, Brunei Darussalam would like to
reiterate its strong commitment, unwavering support
and continued solidarity with the Palestinian people in
their struggle for a just and lasting peace and for an
independent Palestinian State.

Mr. Al-Nasser (Qatar) (spoke in Arabic): Allow
me to join previous speakers in extending our
congratulations to the President for his commendable
efforts and profound understanding of the dimensions
of the problem we are facing today in the Palestine
area. Moreover, we would like to thank him for
reconvening the tenth emergency special session of the
General Assembly to consider item 5 of the agenda,
entitled “lllegal Israeli actions in occupied East
Jerusalem and the rest of the Occupied Palestinian
Territory”. Furthermore, we would like to extend our
thanks to Secretary-General Kofi Annan for his efforts
to prevent the situation from further deteriorating and
sliding to the brink of an unpredictable abyss.

The rapid deterioration of the situation in the
region has made it necessary for us to resort to this
forum to express our fears and concerns in an effort to
seek a mechanism that would allow a way out of the
present grave impasse. This predicament not only
threatens security in the Middle East, but it may also
extend to other countries of the world. It is within this
tragic context that | will refrain from going into the
details of the events currently unfolding in the Middle
East. | am certain that all of us are well aware of those
events, as well as of their underlying causes and the
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elements that contributed to their

expansion.

widespread

The experience of recent days has proved that the
escalation of events in occupied Palestine has
contributed significantly to inflaming emotions on
Arab streets, where people can no longer put up with
Israel’s procrastination and its failure to comply with
its obligations under the peace process. The prevailing
situation signals a serious backlash from people who,
in the absence of effective action to safeguard their
historical and natural rights, have begun to harbour
serious doubts about the credibility of our international
Organization. It is consequently imperative that we
take serious, effective and rapid steps to guarantee the
region’s security and stability by putting an immediate
stop to Israeli military violations, by calling on the
Israeli Government to comply seriously and strictly
with all international resolutions and by asking it to
stop supporting any further provocative violations of
the holy places in Palestine, which could inflame the
sentiments of millions of Muslims all over the world.

My country would welcome any effort to restore
stability and security to the region, be it within the
United Nations or outside it, provided it preserves all
the rights of the Palestinian people. In a statement
issued on 18 October 2000, the Qatari cabinet
conveyed its view that, if implemented by lIsrael, the
outcome of the emergency Middle East summit held at
Sharm el-Sheikh, Egypt, while insufficient vis-a-vis
the aspirations of the Palestinian people, would provide
a suitable basis for the resumption of negotiations and
for reviving the Palestinian track of the peace process.
That statement further called upon Israel to halt its
aggression and to implement the outcome of Sharm
el-Sheikh and the agreements reached with the
Palestinians in earlier stages of the peace process. That
is what is needed to prevent the collapse of the peace
process.

All peoples came away with a positive
impression of last month’s Millennium Summit; they
were particularly encouraged by the fact that, in
paragraph 1 of the Millennium Declaration (resolution
55/2), the heads of State or Government reaffirmed
their faith in the Organization and its Charter as
indispensable foundations of a more peaceful,
prosperous and just world. To maintain the credibility
generated by the Summit, we must not limit ourselves
to standing idly by and expressing our abhorrence of
flagrant aggression against innocent old men and

women, children and babies. We need to take specific,
practical steps to secure the rights of the Palestinian
people, provide them with the safety and the security
they need, and protect them from the attacks of the
Israeli occupiers, as well as protect the holy places at
Al-Quds Al-Sharif.

Hence, the State of Qatar supports the draft
resolution on this agenda item, and will vote in its
favour, since it is aimed at securing the legitimate
rights of the Palestinian people in accordance with
Security Council resolutions 242 (1967), 338 (1973)
and 1322 (2000). | am confident that peace-loving
States Members of the United Nations will not hesitate to
support fully any measure that is conducive to peace
and stability in the Middle East.

Mr. Powles (New Zealand): New Zealanders
have been shocked by the violence that has been
occurring in the Israeli-occupied territories for more
than three weeks now. The images we have seen have
been a stain upon humanity. | wish to convey my
Government’s deepest sympathies to the bereaved and
the injured on all sides. New Zealand has responded
promptly to an appeal by the United Nations Relief and
Works Agency for Palestine Refugees in the Near East
for emergency medical supplies.

| have taken the floor today primarily to express
my Government’s strong support for the important role
undertaken by the Secretary-General in his tireless
efforts to help broker an end to the violence. We
greatly welcome the commitments made by Chairman
Arafat and Prime Minister Barak earlier this week at
Sharm el-Sheikh. It is essential that the focus now
should be on the implementation of those
commitments. In that regard, we share the concerns of
others in this Hall about the timing of this resumption
of the tenth emergency special session and about the
impact of the rhetoric it may evoke.

The key steps agreed at Sharm el-Sheikh include
a committee of fact-finding on the events of the past
several weeks, which will also examine ways to
prevent their recurrence. No one should seek to
prejudge the findings of that committee. But in
circumstances in which it appears that neither party is
blameless, we cannot ignore the particular obligation
that Israel has as the occupying Power to protect the
lives of civilians in the territories it occupies.

We hope that the committee of fact-finding will
be able to carry out its work soon and with due
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objectivity. The truth must be known, responsibility
accepted and a way back to the negotiating table found
so that a final settlement, which has seemed so
tantalizingly close at times, can be achieved. We join
others in urging the parties to commit themselves anew
to this process. It is the only way to ensure a just and
lasting peace in the region.

Mr. Al-Otaibi (Kuwait) (spoke in Arabic): | wish
to begin by thanking the President of the General
Assembly for convening this resumption of the tenth
emergency  special session. The international
community wished to resume its consideration of the
item before us: The illegal Israeli actions in occupied
East Jerusalem and the rest of the occupied Palestinian

territories, which flagrantly violate the entire
foundation of international humanitarian law and
norms.

We wish also to thank the Secretary-General for
the constructive role he has played; by virtue of the
responsibilities vested in him by the United Nations
Charter, he has contributed to the ultimate resolution of
this crisis.

The tragic events we have seen in the occupied
territories resulted from the provocative September
visit by the leader of the Likud party, Ariel Sharon, to
the mosque at Al-Haram Al-Sharif, accompanied by an
official body guard. Despite the intensive diplomatic
efforts undertaken, the situation got out of control.
Such efforts took place both within and outside the
area, and Kuwait was among the countries that did
their utmost in this regard. We hope for a successful
outcome to all the endeavours towards an immediate
halt to Israeli actions in the occupied territories. For
that reason, we welcomed Security Council resolution
1322 (2000) of 7 October 2000, which clearly
condemned the excessive use of force against civilians
in Palestine, and which called for its immediate
cessation. The Council demanded that blind force no
longer be used against defenceless Palestinian
civilians. Israeli soldiers are committing crimes against
humanity and flagrantly violating the Fourth Geneva
Convention relative to the Protection of Civilian
Persons in Time of War, of 12 August 1949.

The international community, as represented in
the Security Council and the General Assembly, is
doing everything it can to counter Israel’s actions, for
Israel has turned its back on international law. Urgent

24

measures must be taken to bring about the following
things.

First and foremost, illegal actions committed
against civilians in the Israeli-occupied territories must
be halted. Houses have been bulldozed and whole areas
have been put to the torch.

Moreover, the fact that we now have a
commission of inquiry to investigate these events and
how they happened should give us a clearer idea of the
situation and offer a measure of protection to the
Palestinian people. These measures are preliminary and
essential in character. What is important is that once
the situation is calmer, we should prepare for a return
to the negotiating table and to the peace process.

But for that to happen, the Israeli Government
must be made aware of the fact that its repressive
measures and practices will never provide it with the
security it seeks. As long as it continues to occupy
Palestinian territories and to violate the agreements
signed with the Palestinians during the peace process,
and as long as it remains obstinate in its aggression, it
will achieve only one end: the undermining of stability
in this vital but troubled region, which, over the course
of the last 40 wyears, has been a theatre for
confrontation and an obstacle to the progress of the
peoples of the region, who are forced to devote their
resources to defence rather than to development. A
peace that is just, lasting and comprehensive must be
based on Security Council resolutions 242 (1967), 338
(1973) and the principle of land for peace. Israel must
withdraw from all the Arab territories that it has
occupied since 1967, including the Syrian Golan
Heights, and must complete its withdrawal from
southern Lebanon.

In conclusion, | should like to reiterate Kuwait’s
firm support of and solidarity with the Palestinian
people and their justified demand to recover all their
national rights, including the right to establish their
own state, with Jerusalem as its capital.

Mr. Shihab (Maldives): Mr. President, my
delegation would like to express its deep appreciation
to you for resuming this emergency special session,
which is both timely and essential. The international
community must take heed of the current crisis in the
Middle East, which has the potential for disastrous
consequences, not only for the region but also for the
peace and security of the whole world.
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Over the past years, we have witnessed a number
of promising breakthroughs in the Middle East peace
process. The international community, particularly the
sponsors of the peace process, was glad to see the
progress made towards a comprehensive and lasting
peace in a region which has seen nothing but violence
for over five decades, as a consequence of the denial of
the rights of the Palestinian people and the occupation
of Arab land by Israel. But it was conscious that the
path to peace was strewn with numerous obstacles,
daunting challenges and treacherous conspiracies. It
was aware that the Palestinians and the Israelis were
traversing a very delicate and crucial bridge in the
peace process. Hopes were high despite fears of a
possible setback. We watched with optimism, as did the
whole world, as the process moved in the right
direction, until the ill-conceived visit to Al-Haram Al-
Sharif by Mr. Sharon on 28 September left the peace
process aflame.

Today, once again, the Middle East is the focus of
the attention of the world. Provocation and humiliation,
frustration and violence have dragged the region not
only into wanton bloodshed and destruction, but also to
the brink of war and towards the death of the peace
process. The Maldives has followed the recent
developments in the occupied territories with grave
concern and anxiety. We have seen innocent blood
spilled. We have seen brutal beatings, and we have
seen the use of excessive force against an unarmed
civilian population in its own land. We have also seen
indiscriminate assaults against innocent civilians and
the death of over 100 of them. Israel has committed all
these cruel acts against the Palestinians. We are
appalled and angered by these inhuman and dastardly
acts, and we condemn these as vehemently as possible.

Admittedly, there was Palestinian fury over the
provocative visit to Al-Haram Al-Sharif by some
Israeli extremists, challenging the legitimacy of efforts
for peace. But the justifiable fury drew a
disproportionate and violent response from Israel.

We strongly and forcefully condemn these acts of
violence and reject the inhuman policies of Israel. We
stress that violence will only breed more violence,
fuelling tension and increasing regional instability and
insecurity. We call upon the international community to
take urgent measures to put an end to Israeli acts of
provocation and aggression against the people of
Palestine and to ensure the swift implementation of the
agreements reached between the Palestinians and Israel

and within the broad spectrum of the peace process,
most recently at the Sharm El-Sheikh summit. We must
also ensure that an objective international inquiry is
made into the recent events.

To achieve a just and comprehensive peace based
on international legitimacy, Israel must carry out its
commitments and immediately withdraw from all
territories, including Jerusalem, that have been
occupied by force. The continuation of the policy of
settlements on occupied lands by the Israelis and their
flagrant violations of the rights of the Palestinian
people can only jeopardize the peace process.

The rights of the Palestinians have always been
very close to the heart of every Maldivian. The
Government of Maldives continues to express its
solidarity with the Palestinian people and to support
the Palestinian cause. We believe that a just and
comprehensive peace in the Middle East can be
achieved only through unconditional Israeli withdrawal
from all the Palestinian and Arab territories occupied
since 1967, including Al-Quds Al-Sharif. We have time
and again raised our voice in support of the right of the
Palestinian people to self-determination and to
establish their own independent state on their national
soil, with Al-Quds Al-Sharif as its capital. In this
context, we recall Security Council resolutions 242
(1967) and 338 (1973), which provide legitimacy for
such action.

The Maldives is a peace-loving country, and we
shall remain firm in our resolve to support peace
anywhere and everywhere in the world. We believe that
there is no alternative to peace. The Palestinian people
have chosen the path of peace with courage. That is an
irreversible choice which the United Nations must help
them realize. That responsibility should not be shirked
by the international community.

The President returned to the Chair.

Mr. Al-Hinai (Oman) (spoke in Arabic): I should
like at the outset to extend my profound gratitude to
you, Mr. President, for reconvening this emergency
special session of the General Assembly in the context
of the resumption of the discussion of the injustices
faced by the Palestinian people in their occupied land. |
should like in particular to thank the Secretary-General
for his invaluable statement to this special session, in
which he gave an assessment of the tragic situation in
the occupied Arab territories. For our part, we should
like to express our appreciation for his efforts and his
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participation in the Sharm el-Sheikh summit, the
objective of which was to achieve a peaceful resolution
of the struggle.

The practices of the occupying Israeli authorities
against defenceless and unarmed civilians in the
occupied Palestinian territories and the use of
oppressive, violent measures and military force in
dealing with the legitimate Palestinian resistance
against Israeli occupation, are totally unjustified under
any circumstances. These practices are sure to mobilize
the international conscience to take a firm position,
condemning these actions and calling upon lIsrael to
remove all forms of injustice from the aggrieved party,
put an end to all forms of violence against the
Palestinian people, adhere to its pledges and
obligations and to implement internationally binding
resolutions.

We were greatly astonished by Israel’s attempt to
lay the blame on the Palestinian National Authority by
alleging that the Palestinian leadership provoked these
acts of violence. We all know — Israel itself knows
very well — that the conflagration was ignited after the
provocative visit by the leader of the Likud Party to
Al-Haram Al-Sharif in Arab Jerusalem. This
provocative act, undertaken with Israeli military
protection, stirred up and disregarded the feelings of
Muslims.

We are deeply concerned about the Israeli
escalation of violence, which seems to be deliberate,
against the Palestinian people. We are also deeply
concerned by the insistence of the Israeli Government
on imposing a policy that it believes to be a solution by
using military force and by killing dozens, wounding
hundreds and displacing thousands of Palestinians who
demand nothing but the justified right to liberate their
occupied territory, including Al-Quds Al-Sharif, and
achieve their inalienable rights.

My country urges the international community to
fulfil its responsibilities to protect the Palestinian
people, to urge Israel immediately to abide by Security
Council resolutions; to respect human rights,
international conventions, particularly the Fourth
Geneva Convention of 1949, which guarantees the
protection of civilians in time of war, and Security
Council resolutions 242 (1967) and 338 (1973); and to
implement its commitments undertaken in the
agreements relevant to the peace process.
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Mr. Pham Binh Minh (Viet Nam): At the outset,
my delegation would like to commend your efforts,
Mr. President, to resume in a timely manner the tenth
emergency special session of the General Assembly to
consider illegal Israeli actions in occupied East
Jerusalem and the rest of the occupied Palestinian
territory.

In September last year, the world community was
elated at the signing of the Sharm el-Sheikh
Memorandum, which ended a prolonged deadlock in
the peace process in the Middle East and reawakened
hopes for a final settlement of the Palestine-Israel issue
and, beyond that, for a resolution of the entire
Arab-lsraeli question. But just one year later, those
earnest hopes of the international community are being
dashed by the outbreak of brutal violence on 28
September after the provocative visit to Al-Haram Al-
Sharif. Tragically, as always, the Palestinians are the
ones who suffer most severely from this dangerous
situation.

We are deeply shocked by the unjustified killings
of more than 100 innocent people and the excessive
use of force by Israeli troops in Jerusalem, the West
Bank and the Gaza Strip. We call for the immediate
cessation of violence and of the excessive use of force
against Palestinians and for a return to the situation
that existed prior to the current crisis. It is incumbent
upon lsrael, the occupying Power, to fulfil its duties
and obligations under the Fourth Geneva Convention
relative to the Protection of Civilian Persons in Time of
War. In this regard, we welcome the 17 October
ceasefire agreement in Sharm el-Sheikh between
President Yasser Arafat and Prime Minister Ehud
Barak, and wish to see its implementation without
delay. We believe the Sharm el-Sheikh summit is a
positive step towards defusing tensions and creating
the necessary conditions for the resumption of the
Middle East peace process.

It is our conviction that the United Nations plays
an essential role in the maintenance of peace and
security in this region. In this regard, we welcome the
current efforts of the Secretary-General in the quest for
peace. We call for the full implementation of Security
Council resolution 1322 (2000) of 7 October 2000.
Failure to implement this resolution would cast doubt
on the credibility of the Security Council.

As a nation which experienced
sacrifices and great suffering to gain

numerous
national
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independence and freedom, Viet Nam, as always,
strongly supports the Palestinian people’s struggle for
their inalienable rights, including the right to self-
determination, the right to return home and the right to
establish an independent State of Palestine, with
Jerusalem as its capital. We believe that the Arab-
Israeli conflict in the Middle East cannot be resolved
peacefully without a just resolution of the question of
Palestine. We welcome every initiative and effort by
the regional and international communities to break the
deadlock, remove obstacles and put the peace process
back on track with a view to reaching a peaceful, just
and lasting settlement of the conflict on the basis of
resolutions 242 (1967), 338 (1973) and other Security
Council resolutions and of the land-for-peace principle.

It is our fervent hope that the voices in favour of
peace will prevail in the Middle East. The Government
of Viet Nam will work with the international
community to continue to strive for a just and
reasonable settlement of the question of Palestine.

Mr. Dorda (Libyan Arab Jamahiriya) (spoke in
Arabic): | am going to address the mind today. | do not
intend to talk about the possibility of adopting draft
resolutions, because resolutions express power. What |
am going to talk about is history, geography and
sociology. | am going to focus on three issues.

First, what is the nature of the question that we
are discussing? It is a question on which the
international community has scored an unbelievable
zero by failing to find any solution whatsoever to the
question.

Secondly, what is going on now? And why are we
witnessing these recent developments?

Thirdly, what is the peace process about, and is
there really a peace process?

On the first point, history and geography, we can
go back to everything that has been written and
recorded in history and geography through the ages —
including maps prior to 1947 — but we will never find
anything on the ground, either historically or
geographically, called Israel. Israel is the name of the
prophet Jacob. It was not the name of any land at any
point in history anywhere on earth. Palestine is the
name. That is the name of the land where a Palestinian
population lived — Muslims, Christians and Jews.

If I worship God through Mohammed, then | am a
Muslim; through Moses, then | am a Jew; through

Jesus, then | am a Christian. This is religion. But
citizenship and nationality are a totally different
question. Shimon Peres is Jewish. The fact that he
worships God through Moses does not cancel out the
fact that he is from Belarus. That is his country, his
citizenship and his nationality. Menachem Begin
worshipped God through Moses too. This does not
mean that he was not Polish — he came from Poland.
He was Polish and he had Polish citizenship. Benjamin
Netanyahu believes in God and worships God through
Moses, but this does not mean that he is not American.
He is from this city, New York City. If all followers of
religions could go back to the same place where the
divine message was delivered, they would find that all
these messages descended on Arab land. These are
called the revealed messages. Christ received the
message of God in Palestine. Therefore, all Christians
on earth could go and live in Palestine, and all Muslims
on earth could go and live in Mecca or in Saudi Arabia.
Citizenship and nationality are one thing, and religion
is another. Religion comes from God. A homeland is
for the people.

We Muslims are not believers until we believe in
the following five things: first, God; secondly, his
angels; thirdly, his books; fourthly, his prophets; and
lastly, the day of reckoning. We believe in Moses; we
believe in Jesus; and we believe in Mohammed. If not,
then our belief is diminished and incomplete.

Palestine is for Palestinians — Jews, Arabs or
Christians. It is for Palestinians who have lived there
for ages, not for those who emigrated deliberately or
were sent from every corner of the Earth to inhabit the
land of Palestine and to depopulate the area of its
original population. These are the facts.

It then becomes a question of occupation. If some
Jews have suffered somewhere else on earth, the
Palestinian people must not pay the price of the plight
of Jews in other corners of the earth. It is then a
question of occupation. It should be dealt with on that
basis; otherwise, it should not be dealt with and there
will never be a solution.

I know about political niceties and the pressures
that are exerted every day on all capitals and missions.
It has been done before; it is being done in the Security
Council; and it will be done again. This will not lead to
objective thinking. Even if Security Council members’
convictions were such, they would not lead them to
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adopt a position and a resolution in consonance with
history and geography.

Libya, as | said yesterday, worships only God and
fears nobody but God. It is indeed interested in
revealing all historical, geographical and sociological
facts. Libya was the only country that stood with
Germany when it was divided into two Germanies.
Perhaps we will experience political circumstances that
would change geography and lead to a redrawing of the
map, as happened with Germany after the Second
World War. But those historical and geographical
circumstances were consistently outweighed by the
sociological factor. When there are different historical
circumstances, sociological facts such as redrawing the
map of Germany and then the reunification of Germany
become more pronounced. Germany is one social unit.
Muammar Al-Qadhafi said that in Belgrade at the Non-
Aligned Movement summit, eight years before the fall
of the Berlin Wall. People laughed; some mocked that
statement, because they were ignorant of history and of
the correct basis for analysis.

Eight years later — a very short period in the
course of history — Germany was reunified. The social
factor triumphed over the historical and geographical
factors. Viet Nam was also divided, because of
historical circumstances, but the social factor once
again came to outweigh the other factors, and Viet
Nam was unified again. This is exactly what will
happen with Korea, where the social factor will take
over again and outweigh other factors.

Let us go to the second point. What is happening
these days? What is happening is that one of the
parties — the occupying party — is using its helicopter
gunships to bombard and its tanks and guns to shoot at
civilian Palestinians; then it expects the other party not
to respond, not even with stones. We then call this
response violence? This does not go by the name
“violence”, my friends. This is self-defence, the least
possible manifestation of self-defence. Would any of us
allow another person to slap us and not even try to
ward off that slap? Is simply trying to ward off such a
slap called violence? Is protecting oneself considered
violence?

This is a severe injustice. This injustice is what
moved the masses in the Palestinian streets, the Arab
streets and many streets all over the world, including in
American cities. This injustice reached unprecedented
proportions and the result was an explosion. And when
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an explosion takes place, neither the United Nations
nor non-united nations, regional summits, the Sharm
el-Sheikh summit or the Camp David summit can
check the consequences of the explosion.

Why can we not be reasonable and rational and
try to find a correct solution before the Arab region
explodes? The Arab region is pregnant with the
possibility of exploding, and it will give birth to such
an explosion very soon. We do not know if the baby
will be healthy or sick. No one can predict this. |
believe that it will be a very sick baby, and then we
will have a disaster on our hands.

Thirdly, what is it that we call the peace process?
Palestinian land is occupied. The Palestinians also
suffer from the diseased reality in the Arab world, from
the deteriorating situation of the Arab nation. Official
Arab regimes are weak and sick. The Arab masses have
accepted what their regimes have accepted, not because
they were satisfied, but because it was a necessity.
They accepted the occupation of Arab territory in 1967.
Why does the occupier not leave these territories and
give the land back to its people so that they can live a
normal life there?

The occupiers refuse to do this. They have
established settlements. Where are these settlements?
Around every single city or village in the West Bank
and Gaza there is a circle of settlements, and another
circle of settlements. And so all Palestinian cities and
villages have become islands in an ocean. Where is
peace then?

This is the territory that was occupied in 1967.
The dialogue goes like this: “Give it back to me.” “No,
I will not. | will give you the village that is encircled
by settlements of occupiers. | will give you the city
that is encircled by settlements.” So the territory will
not be given back. These are the facts on the ground.

The Palestinian population was forced to leave
Palestine — more than 4 million Palestinians. The
doors were opened for them to emigrate; they were
given money and jobs, so long as they left Palestine.
These people are in Canada, Australia and the United
States. They want to go back. The occupiers say “no,
they cannot come back”. So the Palestinians cannot go
back. The land cannot be given back, or if it is given
back, it will be a village encircled by a block of
settlements. So, where is this peace? The land will not
be given back; the person who has been forced to
emigrate cannot return: where is this peace?
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These are the facts. Any other philosophy,
political declaration or statement will not cancel out
any of the facts that | have mentioned. What kind of
peace does the Assembly expect as a result of this kind
of process?

There was a child whom all members of the
Assembly saw on their television screens: a child
taking refuge next to his father, behind a small rock
that was not large enough for him and his father, a
child asking for mercy and finding no mercy —
instead, he was shot dead. Do Assembly members
believe that peace can be achieved between a
defenceless population, armed only with stones, and
another people that bombards that unarmed population
by land, by sea and from the air, and with settlers who
have occupied the land and houses of that defenceless
Palestinian population for years and years?

Arabs are not against the Jews. In the Arab nation
we believe in Moses. But we are against the occupiers
who came from every corner of the Earth to occupy
Palestine. There is not a single justification —
geographical, historical or otherwise — for Jews to be
in Palestine.

Let me explain this. It is in the history books; I
have not invented it. In Libya the Green Mountains —
Jabal al Akhdar — were a candidate for a homeland for
the Jewish people. Argentina was another candidate.
Uganda was yet another. | urge Assembly members to
read their history books. Those countries were
candidates. But when the geology of the Green
Mountains was studied, it was seen that there were
geological fault lines, which meant that all the rain
would wash down to the sea and there would not be
enough underground water to develop the area. A
delegation came to the Green Mountains in 1905 for
that study. This is part of history. If the Jewish people
had a historical right to Palestine, why were they
looking in Argentina, Uganda or the Green Mountains
of Libya for a homeland?

I know that some do not know these facts. They
have not read about them because the huge media
machine that is financed by some rich Jews has not
disseminated them.

As | said earlier, | am trying to appeal to minds. |
am not seeking to get a resolution adopted because
resolutions inevitably and repeatedly express the
balance of power. If the international community does
not address this issue, the balance of power will

change, as happened in Germany and Viet Nam. There
will come a time when the baby is delivered and then
we will all regret the opportunities squandered.

The Arab rulers who will meet tomorrow in Cairo
are caught between a rock and a hard place. They are
caught between two fires: the fire of people who
participate in demonstrations and sit-ins and the
pressure exerted by the United States. Which of these
two fires will they choose? When their thrones are
shaken, all will know which position to adopt, but by
then there will be neither rulers nor palaces nor
Governments to yield to pressure from anyone, no
matter how strong or powerful, because power will
reside in the street.

We have seen this in Iran. We have seen the
power of the people. There was a Shah, an Emperor,
but the power of the street undermined that despot and
overthrew him. The people were victors. In Addis
Ababa, there was another tyrant who, like the Shah,
was supported by all the major Powers. The people
took to the streets in Ethiopia and the Emperor was
soon relegated to history, as happened recently in
Yugoslavia. | would urge those who pay no heed to
such examples to recall them.

Mr. Insanally (Guyana): The chorus of views
which this Assembly has heard, both on Wednesday
and today, from so many member States undoubtedly
reflects the grave concern now felt by the entire
international community that the rapidly deteriorating
situation in the Middle East might not only jeopardize
the peace process which was undertaken by Israel and
Palestine, but also lead to a dangerous escalation of the
conflict, with unpredictable consequences.

In responding to these worrying developments,
my Government recently issued a press communiqué
publicly deploring this latest outbreak of fighting and,
more particularly, the tragic killings on both sides. The
text of this statement has been distributed for the
information of the membership of the Organization, so
that | have little to add on this occasion. | may say,
however, that although we remain distressed by the
continuing failure to reach a peaceful and lasting
settlement of the region’s problems, we are somewhat
encouraged to believe by the Secretary-General’s
report this afternoon on his peacemaking mission to the
affected region that a settlement of the fundamentally
important issues is still possible. This can only
materialize, however, if extremism is avoided on all
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sides and a genuine effort made to achieve cooperation
and compromise through dialogue and negotiation.

The Government of Guyana further believes that
Security Council resolution 1322 (2000) of 7 October
2000 and other relevant resolutions which have been
adopted both by the General Assembly and the Security
Council in relation to the Palestinian question, as well
as the accords which have been reached directly
between Israel and Palestine, provide an ample
framework for pursuing the search for agreement. We
therefore join the call on the parties involved to avoid
further confrontation and to return to the negotiating
table with a view to finding an acceptable solution to
the problems which separate them. In this context, as
the occupying Power, Israel has a special responsibility
to observe all relevant international conventions to
protect the Palestinian people from harm.

Bearing in mind the deeply rooted differences
between the two main protagonists, we urge the
Secretary-General and influential countries to play a
greater auxiliary role in creating a new environment
that is favourable to an accommodation of the vital
interests of each party. We, as the supreme organ of the
United Nations, must also rise above recrimination to
make a sensible and concerted effort to renew
meaningful discussions between Palestine and Israel.

My Government is prepared to consider any
resolution which emerges from this debate that can
enjoy widespread support and serve to rekindle our
hopes for agreement between the parties. In this regard,
we appeal to Israel and Palestine to avoid a war of
words which may aggravate the situation. More
important than any wordy resolution is the political
will needed at this stage to bring an end to conflict.

Let me say in conclusion that, as a Member of the
United Nations and its Committee on the Exercise of
the Inalienable Rights of the Palestinian People,
Guyana will not fail to work for the cause of peace and
justice in the Middle East so that all peoples in the
region, including Palestine and Israel, may live within
secure borders and be allowed to enjoy the full fruits of
peace and development.

Mr. Franco (Colombia) (spoke in Spanish): It is
an honour for my delegation to address the General
Assembly on behalf of the countries of the Rio Group
with respect to the situation in the Middle East.
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This is not the first time that we have spoken on
the situation in the Middle East. Only recently, on 6
October, the Rio Group issued a communiqué in which
it responded to the earlier violent events occurring in
that region, at the cost of many civilians lives and
numerous wounded. On that occasion, we emphatically
called on all the parties involved to do their utmost to
calm passions, eschew violence and seek the early
renewal of dialogue in pursuit of a definitive peace
settlement for the region via negotiations.

Some days later, on 13 October, we spoke out
again in the light of the intensified violence. On that
occasion, we firmly rejected the use of force and
expressed our wholehearted support for the actions
undertaken in that region by the Secretary-General and
by various actors of the international community, in
particular the United States, the Russian Federation,
the European Union and the countries of the area. We
recognized the efforts of those parties to attempt to
create conditions of stability in the region, establish a
propitious climate for resuming negotiations, end the
violence and foster renewed dialogue in order to
re-establish peace in the region.

We have noted with hope the understanding
reached at the Sharm el-Sheikh Summit, and we trust
that this will be consolidated in a clear step to re-
establish the climate of trust necessary to restart the
peace process in the region.

We hope that the outcome of this special session
of the General Assembly will contribute to allowing us
to move beyond the current situation and will
reactivate the peace process. In this regard our efforts
and decisions must aim at achieving clarification of the
facts, must ensure an end to the violence and must
support the resumption of negotiations. We must
facilitate the creation of an environment propitious to
these aims.

We reaffirm our conviction that it is necessary to
guarantee respect for the principles of the Charter, the
norms of international humanitarian law and the
implementation of the resolutions of the General
Assembly and the Security Council on this matter.

Mr. Aleméan (Ecuador) (spoke in Spanish): At the
outset, I would like to endorse the words of the
distinguished representative of Colombia, who spoke
on behalf of the Rio Group.
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The tragic events which have recently occurred in
Gaza and the West Bank demonstrate how important it
is for Israel and Palestine to redouble their efforts in
order to avoid a recurrence of the unprecedented acts
of violence which have been broadcast by the media
around the world. When negative sentiments surface,
the voice of reason is silenced, and then it becomes
possible to witness with shock and condemnation the
desecration of religious sites and inhumane conduct;
this must disappear from the face of the earth.
Nevertheless, this violence is taking place within the
broader context of the continuous occupation of the
Palestinian territories and the clear need to find an
early, just, global and definitive solution to the
Palestinian question in conformity with the resolutions
adopted by the United Nations.

With the adoption of resolution 1322 (2000) on 7
October, the Security Council once again called upon
Israel and Palestine to set aside violent attitudes and
urged them to resume negotiations in the framework of
the Middle East peace process. The commitment made
in Sharm el-Sheikh on 17 October has provided basic
guidelines for a ceasing of hostilities and a restarting of
negotiations.

Ecuador, in conformity with the fundamental
principles of its international policy, advocates
peaceful solution of conflicts and rejects the
occupation of territories and the use or the threat of the
use of force in international relations. Ecuador believes
that Israel is entitled to live in peace within secure,
recognized borders and believes that the Palestinian
people have the same right, in conformity with the
resolutions adopted by the United Nations, which
recognized its inalienable right to free determination
and independence. Moreover, my delegation is
concerned about the disproportionate use of force
against the civilian Palestinian people and the
deterioration of respect for human rights in the
occupied territories.

We made a similar statement during the special
session of the Commission on Human Rights which
met recently in Geneva to discuss this situation in the
occupied territories. At that time we said that Ecuador
maintains the principle that human rights are not
negotiable and are to be universally respected with no
conditions attached and no exceptions. Peace and
cooperation between the peoples of Israel and Palestine
will only be achieved with the triumph of reason and
tolerance. This will remain unattainable the less respect

there is for the fundamental rights of individuals,
standards of international law and justice.

Never before had an overall peace settlement
been so near, as a consequence of the Oslo Agreement
and those agreed upon in Wye River and Sharm el-
Sheikh. We must not allow the provocation in Al-
Haram Al-Sharif, which seems to have triggered the
situation we now see in the occupied territories and the
horrible events of recent days, to stymie or negate this
process. Consequently, Ecuador joins the call to the
leaders of Israel and Palestine to put an end to the
unsustainable situation that is undermining the huge
efforts made so far.

Geography destined Israel and the Palestinians to
be neighbours. History, which is made by men, must
allow them to live together peacefully and in
friendship. Only a negotiated solution, not one which is
imposed, will make it possible for both peoples to
leave behind confrontation and replace distrust with
understanding so that they will never again be
protagonists or victims of the spiral of violence and
insecurity which frequently darkens their relations.

In this regard, on behalf of my Government I
would like to express our resolute support for the steps
taken by the Secretary-General of the United Nations,
which together with those taken by other world
leaders — in particular those of the United States of
America, Russia, the European Union and the countries
of the region such as Egypt and Jordan — will
gradually allow a return to calm in this region of
upheaval.

Ecuador believes that the outcome of this special
emergency session of the General Assembly should
contribute to this goal and encourage the two peoples
to return to the negotiating table in a constructive spirit
prepared to build a future of harmony so that coming
generations will harvest the fruits of what has so far
been such an elusive peace.

Ms. Lee (Singapore): Once again, the situation in
the Middle East has reached a critical juncture. For the
past few years, we have lived in the hopes of peace.
These hopes have been shattered. Conflict has once
again escalated. Our immediate priority is to snap out
of the vicious cycle of escalating violence. We hope
that the Sharm el-Sheikh meeting will calm the
troubled waters.
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But we need to do more. We need to get back to
the road of peace. To do so, we can no longer resort to
entrenched positions and old ways of doing things. We
must find the courage and strength to take bold steps
forward.

We commend the United Nations Secretary-
General Kofi Annan for his bold initiative of
personally going to the Middle East to conduct shuttle
diplomacy directly with the leaders concerned. With
his usual diplomatic skills, the Secretary-General
succeeded in bringing the concerned parties and other
key players together in Sharm el-Sheikh. The
involvement of the Secretary-General and the results of
the Sharm el-Sheikh meeting are crucial steps in the
right direction. We are grateful to the Secretary-
General for his briefing earlier this afternoon, and we
give him our full support for his continued role in the
Middle East peace process.

Two weeks ago we were horrified by the
television footage of the killing of a 12-year-old
Palestinian boy, Mohammed Jamal Al-Durra, in the
arms of his father who tried valiantly to shield him
from Israeli bullets. His death was one of the more than
100 deaths and scores of injuries that have occurred in
the past two weeks, mainly among Palestinian
civilians. The international community is shocked by
these needless and wanton killings. Singapore hopes
that steps towards establishing a mechanism for a
speedy and objective inquiry into the tragic events —
as outlined in Security Council resolution 1322 (2000),
adopted on 7 October, and agreed upon at the summit
meeting at Sharm el-Sheikh — will be taken urgently.
If such an inquiry is conducted swiftly, it might help
assuage the anger over the excessive use of force by
Israeli forces against Palestinian civilians and prevent a
further escalation of the tensions.

We were equally horrified to witness on our
television screens the lynching of two Israeli soldiers
by Palestinian civilians, in plain sight of Palestinian
police. There must also be a full inquiry into that
incident. All human lives, whether Palestinian or
Israeli, are equally precious. We note that the
Palestinian Authority has already conducted a full
investigation. We hope to hear the results of both
inquiries soon.

Those two scenes we witnessed on television
were excruciating but brief snapshots of a much larger
crisis unfolding before our eyes in the Middle East.
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They might not represent the complete picture of what
has been happening. However, these pictures have
fuelled much of the subsequent emotions and violence.
This new, highly charged atmosphere in the Middle
East makes it impossible for the parties concerned to
react calmly. But we, here at the United Nations, must
try to remain objective and we must work relentlessly
to find concrete and helpful ways of de-escalating the
violence and saving precious human lives.

The conflict in the Middle East does not affect
only Palestinians and Israelis. We, the international
community, also have a stake in resolving the crisis.
The violence has already spread to other parts of the
Middle East. It has also had global effects leading to
the hardening, polarization and radicalization of
positions. We have already witnessed heated
demonstrations across the globe, including here in New
York, just outside the United Nations and on Wall
Street, and oil prices have also been affected. Bad news
gets globalized as quickly as good news in the new
world we live in.

Singapore hopes that urgent steps will be taken
by the Security Council and the parties concerned to
implement resolution 1322 (2000), as well as the
agreement reached in Sharm el-Sheikh. We must give
priority to the immediate cessation of violence and use
of force. We hope that all sides will heed the call of the
Security Council and exercise maximum restraint, both
in words and in deeds. Both sides have also agreed to
issue public statements unequivocally calling for an
end to the violence. As a concrete follow-up to the
Millennium Summit and a tangible demonstration of
solidarity in the cause of world peace, all world leaders
should join them in calling for the violence to be
halted.

Singapore recognizes that the final steps to peace
must be taken by the parties themselves. We are also
cognizant of the fact that any action taken by the
United Nations must complement and not undermine
the efforts of others that are deeply involved in the
Middle East peace process. But no instrument of peace,
including the United Nations, the good offices of the
Secretary-General, the General Assembly and the
Security Council, should be excluded. As evidenced by
the crucial role played by the Secretary-General, the
United Nations could indeed be a positive force in the
peace process. Singapore fully supports the efforts of
the Secretary-General. In fact, we believe that with the
backing of the entire international community, the
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Secretary-General is uniquely placed to play the role of
a neutral and even-handed mediator.

To enhance the capacity of the Secretary-General
to play the role of a mediator, the General Assembly
should clearly demonstrate that it is taking a fair and
objective view of the current situation. Any draft
resolution put before the Assembly on this item should
attempt to get the largest number of votes possible to
capture the views of the moderate middle. We believe
that neither the rejection of any resolution whatsoever
nor insistence on an unbalanced resolution will help
the situation. As the Secretary-General has stated,
“words can inflame or soothe”. (supra.) We hope that
through sincere negotiations and patient consultations,
we will adopt a balanced resolution which is supported
by the large majority of Member States.

In the midst of these dark days, we must not lose
sight of what we have accomplished in recent years.
Both parties have made tremendous progress in the last
seven years since the Oslo peace accord towards
finding a comprehensive and lasting agreement. The
costs of failure are too great, not just for Israelis and
Palestinians, but for the whole Middle East. We cannot
afford to return to the past, when violent confrontations
were daily occurrences. Violence cannot supplant
negotiations in the Middle East.

Singapore believes in a just and comprehensive
peace in the Middle East. We believe that no country,
however big or small, should be denied the right to
exist. This is equally applicable to the Palestinians and
to the Israelis. At the same time, we strongly believe
that the fruits of conquest should not be forcibly
converted into spoils of war. We also fully support
Security Council resolutions 242 (1967) and 338
(1973). Israel has achieved statehood and recognition
by some of its neighbours. The Palestinians should be
given the opportunity to do the same through a
negotiated peace process. The sooner this happens, the
easier it will be to achieve comprehensive peace and
security for the Palestinians, Israel and its neighbours.
The alternatives to peace are too horrendous for us to
contemplate.

Mr. Heinbecker (Canada) (spoke in French):
Canadians have been deeply troubled by the conflict
that has engulfed the West Bank, the Gaza Strip and
Israel. Senseless violence threatens to sweep away
years of effort to build mutual confidence and to lay
the basis for a final agreement on a solution to the

conflict between Israelis and Palestinians. Television is
full of images of dreadful violence that repulse decent
people everywhere.

(spoke in English)

The current situation in the Middle East is
profoundly undermining the human security of the
people there and of their communities. When politics
and discourse fail, people suffer, children above all.
Children who should be protected, not exploited or
victimized, have particularly suffered in the current
crisis — the trauma of personal loss, the terror of
violence, social dislocation and general insecurity. We
must not allow respect for international humanitarian
and human rights law and principles, and tolerance
between communities also to become casualties. We
believe that the best way to restore human security is to
stop the downward vortex of actions and reactions.

From the beginning of the crisis Canada has
pursued  two  fundamental objectives, both
multilaterally through the United Nations and
bilaterally with our partners in the Middle East. Canada
wants to see the immediate cessation of violence and
the prompt return to negotiations. We support those
efforts that we believe contribute to these objectives.
We welcome the commitments made at Sharm
el-Sheikh and we call on the parties to respect them.
The success of those political efforts will hinge on the
ability of all concerned to put the safety, security and
well-being of people first and, in so doing, to help
restore the stability and tolerance that is necessary to
this tormented region.

We are profoundly grateful for the efforts of the
Secretary-General. He has played a critical role in
helping to contain violence and in bringing the parties
together at a time when hope was at a low ebb and
faltering. We pay tribute also to the unflagging efforts
of President Clinton and to the leadership of President
Mubarak in the urgent quest for peace in the Middle
East. Prime Minister Barak and Chairman Arafat
demonstrated at the Sharm el-Sheikh summit that they
too are capable of exerting the leadership necessary to
break the cycle of violence, to begin the process of
healing and to rebuild the trust that has been so
severely damaged. They owe no less to future
generations of Israelis and Palestinians.

There is no alternative to negotiations if
Palestinians and Israelis are to live in peace. It is time
for them and for us all to look forward. All Member
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States have a responsibility to help create a climate that
is conducive to the achievement of peace. In that
connection we have informed you, Mr. President, that
we doubt that this emergency session will have a
beneficial impact on the situation on the ground.

(spoke in French)

We are particularly mindful of the Secretary-
General’s wise caution that language can also be
violence and that everyone needs the restoration of
calm and quiet. Let us be part of the solution and not
part of the problem.

The President: | should like to inform members
that in connection with this item, the Assembly has
before it a draft resolution issued as document
AJ/ES-10/L.6, which is now being distributed in the
Hall.

Mr. Valdez Carrillo (Peru) (spoke in Spanish):
The Peruvian delegation wishes to join the general
feeling, expressed in this tenth emergency special
session of the General Assembly, welcoming the
commitment agreed at Sharm el-Sheikh this week,
which established the bases for the renewal of the
peace process by Israel and Palestine. That agreement
was the result of a joint effort in which the Secretary-
General of the Organization, to whom we have
attentively listened today, played an important role.

Peru hopes that the objectives agreed at Sharm
el-Sheikh  will be integrally implemented and
understood in their real dimensions by the different
actors and parties involved, based on the understanding
that those objectives are the only viable way to a final
peace. The international community would then be able
to recover the optimism reflected in last session, which
was reinforced a few months ago by the Israeli
withdrawal from southern Lebanon in accordance with
resolution 425 (1978) and resolution 426 (1978) of the
Security Council.

The Government of Peru learned with great
concern and sorrow of the recent tragic events in that
region and on 12 October 2000 issued an official
communiqué deploring the violent acts in the Middle
East, the tragic number of deaths and injuries and the
serious material damage to both sides, all of which
constituted a real threat to the development of peace
talks between the Government of Israel and the
Palestinian National Authority.
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At that time the Government also urged the
immediate cessation of violence and encouraged
international efforts to resume negotiations. My
delegation believes this process must be categorically
supported at this special session of the General
Assembly through a consensual text, the objective of
which can only be to promote the cessation of violence
and to facilitate the establishment of and broaden the
scope of dialogue, negotiation and understanding.

Peru has favoured a peaceful approach to the
resolution of disputes as the only alternative that can
achieve lasting peace and development. In this regard,
together with our neighbours, we have recognized the
difficulties and the swings back and forth that come in
negotiations and the time, patience, creativity and
dedication they demand, as well as their rewards, and
the sincere will of the peoples to achieve a lasting
peace and begin to enjoy its benefits.

These efforts have fostered the shaping of a new
regional political scenario characterized by peace,
respect  for  treaties, friendship, integration,
cooperation, confidence and development. If this
experience teaches us anything, it is that there can be
no limits to or excuses for not carrying out efforts to
achieve peace.

Thus we believe that excuses must not be used in
the Middle East peace negotiations and that the effort
that began in Oslo and Madrid and continued with the
1995 Washington treaties on the West Bank and the
Gaza Strip and the 1999 Sharm EI-Sheikh
Memorandum, must be further strengthened.

We emphasize the need to fully implement the
relevant General Assembly resolutions, adopted on the
basis of the Charter, international law, humanitarian
law and particularly resolution 242 (1967) and
resolution 338 (1973) of the Security Council, which
form the basis of the Middle East peace process and
will contribute to irreversibly encouraging world
peace.

Peru, which has emphasized at different times the
need to guarantee free access to and due respect for the
holy sites, wishes to add an appeal for the need not to
use the sites politically or for personal benefit through
provocations, against the historical and religious
significance they represent, making them emerge as a
direct source of conflict.
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Peru also rejects violence, calls for violence and
the measures that tend to provoke terror as part of the
negotiations of the peace process. My country was a
victim of criminal violence in the past and knows that
its leads nowhere except to an increase in violence
itself.

Peru will follow attentively, with interest and
hope, forthcoming developments in this peace process,
which is the only possible route to building an area of
peace, reconciliation, understanding, solidarity and
justice in the Middle East region, the ongoing wish of
the international community as a whole.

Mr. Shobokshi (Saudi Arabia) (spoke in Arabic):
We have listened with great attention and appreciation
to the report of the Secretary-General, whose efforts at
restoring stability, peace and security in the region we
find invaluable.

The tragedy of the Palestinian people has once
again led us to meet at the General Assembly to call for
an end to the brutal practices of the Israeli occupation
forces against the defenseless Palestinian people, who
have only stones to defend their usurped rights with.
The international community is once again called upon
to condemn the Israeli occupation and Israel’s violent
practices against Palestinian men, women and children,
whose only fault was to protest Israel’s acts of
aggression against Muslim holy sites and to stand up to
the desecration of those places.

Israeli media have tried to give the impression
that responsibility for the massacres carried out by
Israeli forces lies with the Palestinian people.
Moreover, those media have sought to draw much
attention to the deaths of two Israeli policemen at
Ramallah who were members of a unit hated by the
Palestinian people. Such reporting provoked the
Palestinian people, who wanted to take revenge for the
killing of their families. The deaths of those two
soldiers would never have happened had it not been for
the fact that hundreds of defenseless and innocent
Palestinians have been killed, including children,
women and elderly people. We compliment the Israeli
media’s ability to distort facts and falsify reality, but its
skill in doing so cannot make us forget the ten-year-old
martyr Mohammed Al-Durra or the other martyrs who
fell to Israeli bullets and who had no weapons to use
against the Israeli occupation forces that had the most
lethal weapons at their disposal.

Mohammed Al-Durra, who fell while seeking his
father’s protection after being terrified by bullets flying
towards him, had not fired any bullets against the
occupation forces; it was those forces who blatantly
first fired at his legs to keep him from escaping, then
shot him through the heart. He was neither an extremist
nor a terrorist. He was just another Palestinian child
who fell victim to Israel’s tyranny. Innocent children
who dreamed of a future of peace also fell victim to
Israeli forces. They had not come from all corners of
the Earth to occupy Arab territories. Mohammed Al-
Durra and the other victims of Israeli aggression were
Palestinians who were born in Palestine and had been
part of Islamic and Arab civilization there for countless
years.

Deceptive Israeli media cannot make world
public opinion forget the principal reasons for the latest
Palestinian uprising. That uprising took place as a
result of a Zionist terrorist’s desecration of Islamic
holy sites; it would not have happened had it not been
for the fact that the Israeli Government never protected
those religious places or paid heed to the 1954
Convention for the Protection of Cultural Property in
the Event of Armed Conflict, the International
Covenant on Economic, Social and Cultural Rights, or
the Additional Protocols to the Fourth Geneva
Convention concerning the protection of civilian
property, all of which protected these Islamic holy
places. The anger of the Arabs and that of the world
would not have been inflamed had it not been for the
fact that the Israeli Prime Minister ignored Ariel
Sharon’s act of aggression against the holy places. Nor
would that anger have been manifested had it not been
for the fact that tanks and helicopters fired upon
Palestinians, thereby undermining the peace and
stability of the area by playing the game of Israeli
politics.

Israeli sharp-shooters shot Palestinians in the
eyes, heads and chests. Eighty-seven per cent of the
injuries to Palestinians were to the upper part of the
body and head, with a high percentage to the eyes. We
have all seen broken Palestinian bodies: heads crushed
and eyes plucked out. These brutal acts were not based
on anything other than the hatred felt by Israelis
towards Palestinians, Arabs and Muslims in general.
Demonstrations and protests take place throughout the
world, and security forces are there only to protect the
peace. They do not commit premeditated murder;
rather, they try to protect demonstrators and facilitate
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their protests. They do not use bullets against them or
fire upon them with guns equipped with silencers,
rocket-equipped helicopters and tanks.

The world applauded the Yugoslavs when they
took over their Parliament building. Are we to blame
the Palestinians when they protest against the
desecration of their holy places? Is it right for the
entire world, but not for the Palestinians, to defend
their rights? Are not Palestinians and Arabs human like
everyone else? Do they not have the right to seek
liberation and independence? Are they not entitled to
enjoy human rights like everyone else? Are
Palestinians only to die in large numbers at the hands
of Israeli occupiers, with no one’s conscience being
alarmed? And when two Israeli occupation soldiers are
killed, do we then blame the victims and raise our
voices in protest?

No matter how good the deceptive Israeli media
are, they cannot manufacture facts. The first fact is that
one can deal with this issue only by dealing with the
root causes of the problem and discovering what the
true facts are. People will always know how to tell
right from wrong.

Sharon’s desecration of Al-Haram Al-Sharif was
the event that triggered bottled-up Palestinian anger in
the wake of the failure of the Camp David summit. The
Palestinian people realized how their demands had
never been met and how their aspirations had never
been achieved. Meetings between Palestinians and
Israelis were going nowhere owing to the arbitrary way
with which Israel has dealt with every agreement
reached.

Seven years after Oslo, Palestinians are now
surrounded by settlements that continue to expand and
multiply. They are being placed into bantustans that are
encircled by the forces of the occupation. They are
separated from each other and from Arab lands and
subjected to wanton closures. Palestinians will never
feel safe and secure in a situation devoid of any
dignity; a situation that could never be said to be in
keeping with human rights and that will never allow
them an avenue to the outside world. In fact, they feel
threatened by everyone and from everywhere. Their
land is being usurped; roads are being built through it
to enable lIsraelis to travel; their houses are being
bulldozed; their produce is held at Israeli border points
until it rots; and their workers are forbidden to enter
Israel to earn their living. How could they fail to be
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disappointed? How could they fail to revolt? How
could they fail to rise up? How could they fail to
demand their rights and freedoms?

It is also true that the continued provocations and
humiliations to which Arab dignity has been subjected
and the acts of aggression against Islamic shrines have
had disastrous consequences and will be very difficult
to contain. This will have a severely negative effect on
the security of the entire region, owing to the
aggression and extremism of the Israelis and to their
refusal to acknowledge Palestinian aspirations.

We could continue to speak of the facts for days
on end, but it is our hope that the international
community will realize that merely talking about peace
and claiming to seek peace will not be enough unless
coupled with deeds and with the implementation of the
legitimate international will, of the resolutions of the
international community, foremost among which are
Security Council resolutions 242 (1967) and 338
(1973), and of the principle of land for peace. It is only
common sense that when there is occupation, there will
be resistance; when there is injustice, there will be no
justice; and when there is no justice, there will be no
peace.

Needless to say, the Kingdom of Saudi Arabia —
whose constitution is the Koran and whose approach is
based on Islamic teaching — believes in peace and
justice. It believes in any approach that will lead to
comprehensive peace and that will guarantee the
sanctity of all occupied territories and Islamic shrines
and the right of the Palestinian people to establish an
independent State of its own with Jerusalem as its
capital. That will lead to peace and stability in the
region.

Mr. Andjaba (Namibia): 1 wish to thank you,
Mr. President, for convening this resumed tenth
emergency special session to consider the issue of
illegal Israeli actions in occupied East Jerusalem and
the rest of the occupied Palestinian territory. This was
necessitated by the highly precarious and volatile
situation in the Middle East.

My delegation wishes to express its gratitude to
the Secretary-General for the statement he made to the
Assembly on the current developments in the Middle
East. We admire his courage, and we support his efforts
on behalf of this Organization. Namibia has always
emphasized the central role of the United Nations in
the Middle East peace process.
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The current crisis in the Middle East takes place
against the backdrop of repeated failure by lIsrael to
comply with various United Nations resolutions. The
situation was exacerbated by the provocative visit by
Mr. Ariel Sharon to Al-Haram Al-Sharif. His actions
were a deliberate provocation, and they caused a
serious setback in the delicate peace process. Neither
the Israelis nor the embattled people of Palestine derive
any benefits from such calculated provocations.

My delegation strongly condemns the current
wave of violence unleashed by Israeli security forces
against Palestinian civilians, including children. We are
particularly disheartened by the large number of deaths
and injuries resulting from the use of excessive force
and from the indiscriminate deployment of heavy
weaponry, such as helicopter gunships and tanks, by
Israel. | wish to take this opportunity to express my
delegation’s profound condolences to the families of all
those who have been killed or wounded.

The military occupation and economic
strangulation of Palestinian territories must be stopped;
they are inhuman and deny the Palestinian people their
basic human rights. The events of the past few weeks
have again highlighted the grave breaches by Israel of
the Fourth Geneva Convention relative to the
Protection of Civilian Persons in Time of War, of
12 August 1949, which is applicable to all territories
occupied by Israel since 1967. Israel, as the occupying
Power, should ensure that all provisions of the Fourth
Geneva Convention are fully implemented.

These tragic events have also made it crucial that
an independent fact-finding commission be established
to investigate the events that have occurred since
28 September 2000.

The current situation in the Middle East also
points to the fact that the exercise of the rights
of the Palestinian people to independence and
self-determination remains central to the achievement
of a lasting and comprehensive peace in the Middle
East. Namibia steadfastly supports the just struggle of
the Palestinian people to that end. In this regard, we
continue to believe that Security Council resolutions
242 (1967) and 338 (1973) provide a viable framework
for a comprehensive peace in the Middle East. It is also
important that Security Council resolution 1322
(2000), which was adopted during an emergency
meeting of the Security Council on 7 October, be
speedily and fully implemented.

The peace process has undoubtedly suffered a
serious setback. However, now more than ever it is
required of both parties that they face these challenges
and, first of all, that they calm the situation and
thereafter resume the peace process. In this regard, we
once again welcome the courageous and intensive
efforts by the Secretary-General, as well as initiatives
by other players, to achieve that goal. We furthermore
welcome the outcome of the Sharm el-Sheikh summit,
which we believe provided a critically important start
to resuscitating the peace process. It is our hope that
the parties will be able to further build on that
agreement.

In conclusion, my delegation reiterates its
unwavering support for the exercise of the inalienable
rights of the Palestinian people. We also continue to
support the peace process between Palestine and Israel
and the efforts by the Secretary-General to that end.
We therefore regard the draft resolution before us as
appropriate and necessary, and we fully support it.

Mr. Satoh (Japan): This emergency special
session has been convened at a critical moment for the
international community. We welcome and applaud the
agreement that Prime Minister Barak and Chairman
Arafat reached at the summit meeting in Sharm el-
Sheikh to put an end to the violence. We thank
President Clinton for his determined efforts to contain
the crisis and to bring the peace process back on track,
and we applaud President Mubarak for his strenuous
efforts to the same end. We highly appreciate the
tenacious mediation efforts made by Secretary-General
Kofi Annan, and our appreciation goes also to King
Abdullah and to the European Union High
Representative, Mr. Solana.

It is of crucial importance that each side
implement the agreement without waiting for the other
to do the same. Japan calls upon both sides to abide by
the agreement to restore calm throughout the region as
soon as possible. It is also imperative for the
international community to support and encourage the
implementation of the agreement.

The situation we have witnessed during the past
three weeks has indeed been deplorable. Violent
clashes have claimed the lives of more than 100
people, most of them civilians, some of them innocent
children. Japan deplored the escalating violence in
Jerusalem and other areas and condemned all acts of
provocation, any form of violence and the excessive

37



A/ES-10/PV.14

use of force. We strongly urged all the parties
concerned to do their utmost to put an end to the
violence and to exercise utmost restraint.

Having witnessed the tragedies of the last few
weeks, we sincerely hope that an environment will be
restored as soon as possible in which all Israelis and
Palestinians can live in peace.

The current crisis underscores yet again the need
for a negotiated settlement, which is the only viable
option. We therefore call upon the parties concerned to
make every effort to rebuild mutual confidence and to
resume the peace process as soon as possible. To that
end, we must help the agreement reached in Sharm ElI-
Sheikh work. Japan, for its part, is ready to extend all
possible assistance.

Mr. Hasan (Iraq) (spoke in Arabic): The second
half of the twentieth century has witnessed great
successes in the efforts of the international community
and the United Nations in the area of decolonization
and of an ending the remnants of foreign occupation.
But there is one exception in which developments have
gone against the logic of history: namely the continued
Zionist occupation of Palestinian territories. This
occupation has been coupled with intensive emigration
to Palestine by persons of different nationalities,
prompted by religious myths.

Excessive force and intimidation were used to
compel the Palestinians to leave their homes and their
land. This occupation and colonization has been
accompanied by consistent recourse to force against
Palestinian civilians, the most recent manifestation of
which was the violence used by the occupying forces
against Palestinians in the Al-Agsa intifada. That
violence came as a response to the desecration of Al-
Haram Al-Sharif by the terrorist Ariel Sharon on 28
September 2000, in an act of provocation that incensed
not only the Palestinians but all Arabs and Muslims as
well.

The use of military force by the occupying Power
left more than 100 Palestinians dead and over 3,000
wounded. This bloody repression of the Palestinian
people has engulfed all Palestinian cities and villages,
from Lot, Ramallah and Haifa to Hebron, Nablus and
Jerusalem, in grave violation of the 1949 Geneva
Convention relative to the Protection of Civilian
Persons in Time of War. The actions of the Zionist
occupying forces are war crimes and crimes against
humanity.
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In addition, the occupying authorities have
imposed a full siege on all Palestinian villages and
cities, depriving them of basic necessities such as
medicine and food. It seems that siege has become the
principal manifestation of the policies of the United
States and its surrogate, Israel. The occupation forces
thought that by using force and starvation they would
be able to break the political will of the Arab nation
and the Palestinian people. They thought also that
creating new facts on the ground would make it easier
for the occupied to accept the occupation. However,
they are mistaken. The uprising by the Palestinian and
Arab peoples and the solidarity shown by the peoples
of Islamic nations, and all nations of the world, is clear
testimony to this effect. But sooner or later the
aggressors will be defeated, and Palestine will be Arab
and free again.

The Security Council considered the Israeli
aggression against Palestinian civilians and, after great
hesitation and the threat of the use of the veto by the
representative of the United States, the Council
adopted resolution 1322 (2000), which really does not
provide even the minimum response required of the
Security Council in the face of this major threat to
international peace and security and of the massacres
committed by the forces of the Zionist occupation
before the eyes of the whole world.

Modest as they are, the steps mentioned in that
resolution were not implemented. No committee has
been established to investigate the Israeli massacres,
which the Council was unable to stop. On the contrary,
the Zionist forces escalated their bombing of
Palestinian villages and cities, and when the
international community insisted that the Security
Council take immediate action to ensure the
implementation of its resolution, the American
representative announced in the Council and to the
press that he would veto any draft resolution to be
presented to the Security Council.

Mr. Fall (Guinea), Vice-President, took the Chair.

At that point, the Arab Group had to request the
resumption of the tenth emergency special session of
the General Assembly to consider the grave situation in
the occupied Palestinian territories. The Non-Aligned
Movement also supported the Arab request and proved
once again its loyalty and its strong defence of its
principles and values. The General Assembly is called
upon to deal with this grave threat to regional and
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international peace and security and to treat it with the
seriousness that it deserves. The General Assembly
should contribute, even if only modestly, to correcting
the historical mistake and to putting matters back on
the right track.

Mr. Valdés (Chile) (spoke in Spanish): The
distressing acts of violence that have been taking place
since 28 September in the occupied territories and
Israel require us to gather here at this emergency
special session of the General Assembly.

We thought that in the Middle East it had become
possible to overcome the language of hatred and
violence and that the process was moving — clearly,
not without difficulties — towards an acceptable, just
resolution of the prolonged conflict between lIsraelis
and Palestinians. But that was not to be, and in recent
days we have witnessed events that have caused more
than 100 deaths — most of them Palestinian — as well
as injury, destruction and hatred.

The moving images of recent days remain
engraved on our consciousness: the little Palestinian
boy who was shot dead at his father’s side; the two
Israeli soldiers killed by a mob; the confrontations
between those who responded with bullets to those
who threw stones; and the attempt to destroy a site that
was sacred to a people. These images show how
violence engenders further violence and intolerance.

What is clear is that all that has happened makes
it more necessary than ever for negotiations to begin
again so that peace can prevail in the Middle East once
and for all. That is the only path that remains available
to the Israelis and Palestinians if they wish to ensure a
viable future for their children and their children’s
children.

In order to achieve peace, it is essential for both
parties to recognize that they must live together and
that tolerance and respect for each other must be the
basis for coexistence. We believe that this is possible,
because not long ago something happened that we had
thought impossible: the process that began in Oslo.

Chile reiterates its fervent appeal to all the parties
involved to take urgent measures to prevent all acts of
force that could aggravate the situation in the area and
to allow as soon as possible the re-establishment of
conditions to facilitate the pursuit of peace efforts.

To this end, Chile would like to recall the
principles that govern its own foreign policy and that

are applicable to the emergency in the Middle East: the
peaceful resolution of disputes; respect for relevant
Security Council resolutions, in this case resolutions
242 (1967), 338 (1973) and 1322 (2000); the protection
of human life, especially the lives of civilians; and the
right of both Israelis and Palestinians to live within
secure, internationally recognized borders.

We cannot fail to highlight and express our
gratitude for the steps taken by President Bill Clinton
of the United States aimed at enabling the region to
return to normalcy and the peace talks to resume; for
the constructive attitude of President Hosni Mubarak of
Egypt, who hosted the recent Sharm el-Sheikh summit;
and for the intensive activities undertaken by the
Secretary-General in the area.

We hope that, through the agreement reached last
Tuesday, the hostilities will immediately be brought to
an end, that the committee agreed to under the Sharm
el-Sheikh accord will be established to investigate the
causes and the facts of the violence that has so
powerfully shaken the occupied territories and lIsrael,
and that a climate will be restored under which both
parties can return to the negotiating table.

Mr. Fonseca (Brazil): My delegation endorses
the statement made by Colombia on behalf of the Rio
Group. | wish to express my appreciation to the
President for convening this important meeting.

The proportions of this tragedy and its
consequences for international security indeed require
a discussion of the issue by the General Assembly. No
one can be indifferent to the sad events and the
escalation of the confrontations in the Middle East. The
Brazilian Government deeply deplores the outbreak of
violence that has engulfed the Palestinian territories
over recent days and cannot but condemn the excessive
use of force that has led to a spiral of senseless acts of
brutality. We strongly urge both sides to bring this
bloodshed to a halt.

Ever since this question was placed on the agenda
of the United Nations, Brazil has consistently
advocated a peaceful resolution of the Middle East
conflict. We strongly believe that this lofty goal
presupposes, among other essential elements, the full
realization of the inalienable rights of the Palestinian
people to self-determination, as well as the
implementation of the pertinent resolutions of the
United Nations concerning Jerusalem.
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At this particular juncture, we appeal to the
peoples and the Governments of the region to exercise
restraint and to gather the required political will in
order to achieve a just, comprehensive and lasting
peace.

It is of particular concern that those two weeks of
tragedy and suffering came at a time when the
international community had high hopes that
negotiation and understanding would prevail. Brazil
regrets that the many diplomatic efforts in recent
months, and the recent calls for restraint, have not
produced the desired effect. We nurture the hope that
the recent Sharm el-Sheikh understanding will create
an atmosphere for reflection and lead to the resumption
of meaningful negotiations.

Brazil commends and strongly supports
Secretary-General Kofi Annan for his efforts in trying
to reduce tensions. In the present circumstances, it is
even more urgent that the United Nations, in
accordance with its purposes and principles, play a
more decisive role in the Middle East. International
law must be enforced and negotiations must be
resumed. We urge Israeli and Palestinian leaders to
heed the appeals of the international community in this
debate and take all necessary steps in order to create
the conditions necessary for the resumption of the
peace process. International support and popular
confidence are to be achieved by peace, not
confrontation.

The only way to produce mutually beneficial,
lasting results, is through negotiation, constructive
dialogue and respect for agreements. Peace is
achievable. The Oslo process, the progress in the past
year and the recent demonstrations of flexibility prove
that a better future can be built on dialogue. Acts of
violence will not further anyone’s cause. It is our
expectation that this debate will prompt those in a
position to do so to put an end to violence. All the
peoples of the region deserve an environment of
political freedom, peace and stability, where they can
concentrate their strength on prosperity and social and
economic development. Brazil remains prepared to
contribute in any way we can in order to help to
achieve this goal.

Mr. Al-Hussein (Jordan) (spoke in Arabic): At
the beginning of this statement, may | convey my
earnest congratulations to United Nations Secretary-
General Kofi Annan for his good offices and praise his
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efforts during the Sharm el-Sheikh summit. We hope
that that summit will help to restore the situation that
prevailed in the occupied Palestinian territories before
the recent acts of violence.

Reconvening the tenth special emergency session
to consider the continuing deteriorating situation in the
occupied Palestinian territories shows the Assembly’s
high interest in the situation and how aware it is of the
seriousness of the recent explosive events, the
consequences of which are incalculable. His Majesty
the King has cautioned the international community
about the dangers menacing the peace process. Events
show the need for peace, for restoring the rights of the
Palestinian people and for freeing them from injustice
and occupation, under which they have suffered for so
long.

The Government of the Kingdom of Jordan
condemns the situation in the occupied territories, the
acts of repression and atrocious crimes perpetrated
against Palestinian citizens and the destruction of
Palestinian property. We share the regret expressed by
the Palestinian Authority over the killing of the two
Israeli soldiers in Ramallah last week. We also share
the view that there should be an inquiry into the
incident, and we hope that Israel will also proceed
towards an investigation of the massacre of Palestinian
citizens over the last two weeks. Victims should enjoy
protection in accordance with the Geneva Conventions
and the Additional Protocols. These massacres should
not only be condemned but should also be the subject
of a serious, comprehensive investigation so that
judicial proceedings might be taken against those
responsible for these crimes. The Government of
Jordan urges Israel immediately to put an end to acts of
violence, to proceed with the implementation of the
agreements concluded and of the relevant Security
Council resolutions, and to withdraw its troops as soon
as possible from the territories and cities that are under
the Palestinian Authority.

The prevailing situation in the occupied
territories is a logical consequence of extremism and
provocative acts perpetrated by forces that refuse to
work for peace in Palestine, thereby hurting the
sensibilities of Arab peoples and inciting their anger.
The Jordanian Prime Minister has said that if we let
fanaticism and extremism continue, we will have more
extremism. This would destroy any possibility for
negotiation and dialogue, which are the only effective



A/ES-10/PV.14

ways to reach the just, lasting and comprehensive
peace to which we all aspire.

My Government urges the Israeli Government to
shoulder its responsibilities in this critical situation at
this decisive stage of the peace process. It should put
an end to the suffering of the Palestinian people,
especially that caused by acts committed by fanatics,
who only provide an obstacle to any settlement, thus
giving rise to more hate, aggression and conflict.

Jordan, represented by His Highness, the
Government and people, reaffirms its solidarity with
the Palestinians in their struggle for their legitimate
rights and for the right to establish their own
independent State on their national soil, with Jerusalem
as its capital. In this context, | would like, on behalf of
my Government, to convey my most sincere
condolences to the Palestinian Authority and the
Palestinian people for the innocent martyred deaths
they have incurred during the violence.

Mr. Buallay (Bahrain) (spoke in Arabic): More
than 20 days have passed since the start of the intifadah
of Al-Agsa after Ariel Sharon entered Al-Haram
Al-Sharif, provoking the feelings of Palestinians, Arabs
and Muslims the world over. Regrettably, despite all
diplomatic efforts during the past weeks, the Israeli
Government still insists on its policy — namely, the
use of excessive force against the intifadah. Not one
day passes without more Palestinian martyrs falling;
their number has exceeded 100. Still, the international
community has not risen up to its responsibilities.
Every effort must be made to stop Israeli military
actions and end the suffering of the Palestinians.

The resumption of this tenth emergency special
session of the General Assembly aims at stopping
Israel’s grave violations in the occupied Arab
territories, which raised the indignation of the whole
world and which were recently confirmed by the
Commission on Human Rights in Geneva. Images of
children killed by Israel’s guns and rockets are still in
our minds. From this rostrum, we call for the
prosecution of those who committed this crime in an
international court, so that they get what they deserve
for such crimes against children and humanity.

It is really surprising and amazing to have
listened to the Israeli representative last Wednesday in
the General Assembly when he spoke about the killing
of two Israeli soldiers from the musta’ribeen unit and
depicted it as a great tragedy. We, in turn, ask: what

were those two soldiers doing in the occupied land,
especially under those circumstances? Everybody
knows that this unit has always entered freely into
Palestinian areas and villages to commit brutal acts
against defenceless civilians whose only aim is to get
rid of Israeli occupation. Palestinians lose martyrs
everyday — dozens of Palestinians have been killed in
the last few days. This is in addition to hundreds of
injured people who were distributed to various
hospitals in neighbouring countries.

Some people try to confuse and mislead others
about events in Palestine. But these attempts will never
succeed. We are in a technologically advanced world;
that is why any attempts at blurring the facts will not
be successful. You cannot compare the victim with the
victimizer. You cannot compare those who throw
stones with those who use helicopter gunships, tanks
and rockets. You cannot compare the enemy who
occupies the land by force with the one who is trying to
get rid of this occupation.

We simply would like to ask what the real
problem in the Middle East is. Have the Palestinians
occupied Israeli land and displaced Israel’s population
and done whatever they wanted in it?

Everyone knows the problem. Why, then, do we
not take radical steps to solve this problem? The
problem is in the continuation of the Israeli occupation
of the occupied Arab territories, whether in Palestine,
the Syrian Golan or the remaining Lebanese territory
under Israeli occupation. The solution lies in the total
withdrawal of Israel from these territories. If we want
this crisis to end and to achieve regional stability, all
the Arab territories occupied by Israel must be freed.
Then, and only then, will we have a solution.

In conclusion, we call on the international
community to put all manner of pressure on Israel, the
occupying Power, to force it to withdraw from all
occupied Arab territory, so that the Palestinians can
live in security and peace after having suffered greatly,
and so that they may establish their independent State
on their national soil, with Jerusalem as its capital.

Mr. De Saram (Sri Lanka): Sri Lanka has always
considered the question of Palestine to be at the core of
the concerns of the region. Sri Lanka has consistently
supported the Palestinian people in their endeavours to
realize their national inalienable rights. Sri Lanka
believes that all States of the region have the right to
live in peace within secure and internationally
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recognized borders. Sri Lanka shared the satisfaction
of the international community over the progress that,
despite delays and obstacles, was being made in the
peace process.

Tragic events, and overwhelmingly shocking
events, have, however, taken place in the occupied
territories. They have caused the convening of the
Security Council and the convening of the General
Assembly in emergency special session. They have
required the urgent meeting at Sharm el-Sheikh.

Where deep human emotions are in conflict, as
they are and have been for much too long in the
occupied territories; where frustration and hopelessness
prevail, as has been the case for much too long in the
occupied territories; where tensions are always close to
dangerous and explosive levels, as has happened far
too often in the occupied territories — then, if violence
is not to erupt and engulf all, sensitivity and
thoughtfulness are the essential, overarching and all-
encompassing requirements. To all those whose loved
ones were killed in the violent conflagrations, may |
convey the most heartfelt sympathies and condolences.

For the convening of the Sharm el-Sheikh
meeting, with the participation of Prime Minister
Barak and Chairman Arafat, great praise is due to
President Clinton, President Mubarak, King Abdullah
and the Secretary-General, who reported this afternoon
most usefully to this General Assembly on the meeting
at Sharm el-Sheikh, as well as to the European Union
Commissioner Solana. The meeting at Sharm el-Sheikh
was convened to restore calm to the region, in the hope
that the tattered remnants of the peace process — a
peace process for which so many had such high
hopes — might eventually be put together again, made
whole and, hopefully, lead before too long to the just,
comprehensive and lasting peace, long awaited by all
the peoples of the region and the international
community as a whole. Let us hope and pray that all
concerned will now take the steps that are necessary to
assist the peace process along.

Sri Lanka is the Chair of the General Assembly’s
Special Committee on Israeli practices affecting the
human rights of the Palestinian people and other Arabs
of the occupied territories. Regarding the events that
took place in recent weeks in the occupied territories,
the Special Committee has requested me, as its Chair,
to convey to the General Assembly at this emergency
special session today its great concern and great
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distress at the apparent magnitude of force with which
the Israelis acted in situations of unrest, and the
consequential severe violations of human rights: the
large number of Palestinians killed and wounded,
including many who were very, very young; the nature
of the military weaponry deployed and utilized by the
Israelis; the general closures or “sealing-off” of
Palestinian territories, with severe hardship to
Palestinians in general within the areas closed or
sealed; and the general, and often complete, restriction
on Palestinian movement in the occupied territories.

The Special Committee continues to be of the
view that the entire system of occupation of the
Palestinian territories, having regard also to the long
duration of the occupation, constitutes a general
violation of the human rights of the Palestinians of the
occupied territories. It is of the greatest importance,
therefore, that Prime Minister Barak and Chairman
Arafat return as speedily as possible to the peace
process, notwithstanding the enormous wounds that
both peoples, the Israelis and the Palestinians, have
suffered as a result of the very, very sad and troubling
occurrences of the past three weeks.

Mr. Khurana (India): We thank you,
Mr. President, for calling this important meeting.

On 18 October, on behalf of the Non-Aligned
Movement, the Chair of the Movement made a
statement with which we associate ourselves.

We would also like to share briefly with this body
our sentiments on this important issue, which has been
a matter of serious concern for the entire international
community.

As a country that has all along had a deep belief
and interest in the cause of justice and peace in the
Middle East and which has made such contributions as
it could, India is convinced of the need for dialogue
and peaceful negotiations to find a just, comprehensive
and lasting settlement of all issues between the
Palestinian and the Israeli sides. We have therefore
watched with very deep concern and consternation the
recent incidents of violence which have erupted in
Jerusalem, the West Bank, the Gaza Strip and other
parts of the territories under the control of the
Palestinian National Authority and Israel. There have
been deliberate acts of provocation, excessive use of
force and violations of basic human rights, including
the right to life. The international community has
watched with increasing anxiety the escalation in
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violence and the enormous loss of innocent lives.
Particularly shocking and poignant has been the large
number of casualties among children. The Government
of India has expressed its deep condolences to the
families of those killed and reiterated its readiness to
extend all possible assistance to the Palestinian people.
To provide urgently required relief, the Government of
India has decided to airlift medical supplies to the
Palestine Red Crescent Society.

The spiral in violence has vitiated the atmosphere
of the Middle East peace process. The overriding need
of the hour is restraint, avoidance of provocation, and
the shunning of the use of force or encouragement to
violence or indeed to any act which could exacerbate
tensions, resulting in further loss of innocent lives.
This alone can ensure the restoration of peace and
calm. At the same time, an impartial and objective
assessment of these developments will help both in the
context of violations of human rights that have
occurred and to learn lessons for the future.

There had been considerable progress in the
peace process between the Palestinian and the Israeli
sides. The events of the last few days should not be
allowed to retard or delay the peace process, for which
the leaders of Palestine and Israel have striven so hard.
Together over the years, they have come a long way on
the road to peace — a one-way journey from which
there cannot and should not be any going back. We
believe that, given the required will and determination
and the commitment to resolving issues peacefully, no
odds are insurmountable, no goals too far. Violence has
to be abjured.

In our statement in the Security Council’s open
meeting on this issue on 4 October, our delegation said
that diplomacy and statesmanship have to triumph.
This is beginning to happen. It is our sincere hope that
the outcome of the Sharm el-Sheikh summit will put an
end to violence and pave the way to the negotiating
table. We appreciate the tireless efforts made by
Secretary-General Kofi Annan and others to bring the
violence to an end and to encourage the two sides back
to the path of the search for a lasting and just peace.

For the people of Israel and Palestine, destined to
live as neighbours, peace is not an option; there is no
alternative and no other way but this.

Miss Durrant (Jamaica): My delegation deeply
regrets the events that have necessitated the convening

of this emergency special session of the General
Assembly.

The General Assembly has, over the years,
continuously encouraged an end to the Palestinian-
Israeli conflict through an active negotiating process
which takes into account the right to security of all
States in the region, including Israel, as well as the
inalienable rights of the Palestinian people. Over the
years, there have also been many commendable
initiatives aimed at achieving this goal, within the
United Nations as well as by individual States and
regional organizations.

The situation in the Middle East continues to
require our collective action in order to remove all
threats to international peace, to prevent breaches of
the peace and to bring about a comprehensive
settlement of the dispute. Jamaica subscribes to the
view that it is only through negotiation that a lasting
solution can be found. We have therefore deplored the
violence that erupted in Jerusalem, the West Bank and
Gaza and the excessive use of force against Palestinian
civilians, which unfortunately resulted in the tragic
loss of so many lives. We must express our sincere
sympathy and condolences to the families of all the
bereaved on both sides.

The outbreak of violence has come at a time
when strenuous efforts were being made to bring peace
to the region and at a critical juncture, when the leaders
of both Israel and Palestine were engaged in
negotiations. We are therefore concerned about the
destabilizing effects that the recent violence has had on
the peace process.

Jamaica fully supports Security Council
resolution 1322 (2000), adopted on 7 October, and
calls for full compliance of the parties with its
provisions. We urge the parties to refrain from the use
of force and provocative acts, which only serve to
undermine the peace process, and we appeal to them to
take immediate steps to create the necessary
environment for a restoration of peace, stability and the
continuation of talks leading to a comprehensive, just
and lasting peace based on Security Council
resolutions 242 (1967) and 338 (1973).

My delegation wishes to take this opportunity to
commend Secretary-General Kofi Annan for his
tireless diplomatic efforts, which resulted in a
commitment by the parties to resolve their differences
by peaceful means. The activities of the Secretary-
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General have demonstrated that the United Nations
cannot absent itself from the search for peace in the
Middle East. It is therefore imperative that the
Secretary-General remain involved.

We also applaud the leadership shown by the
President of Egypt and the President of the United
States at the Sharm el-Sheikh summit and hope that the
agreements reached on security cooperation, on
renewing the peace process and on fact-finding will be
fully and speedily implemented. We must now
concentrate our efforts towards building on the
progress made to restore calm in the region. It is of
critical importance that the best possible atmosphere be
created for the resumption of the peace talks.

Too many people have been killed and too many
people maimed. For the sake of the people in the
region, there must be a restoration of confidence in the
peace process. We must break the cycle of distrust if
we are to reach a time when Palestinians and Israelis
can coexist in peace and mutual security.

The Acting President: | should like to inform
members that after we have heard all the speakers we
shall proceed to take action on the draft resolution
contained in document A/ES-10/L.6, which was
circulated earlier.

Mr. Zackheos (Cyprus): At this late hour, | have
seen fit to shorten my prepared text.

Since the beginning of the recent bloody clashes
the Cyprus Government and people have expressed
sorrow and concern over the escalating tension and the
loss of so many lives. Cyprus has also expressed the
view that the visit to the Al-Haram Al-Sharif
compound in Jerusalem constituted a provocation
which should have been avoided, especially during
such a critical period in the Middle East peace process.

My Government welcomes Security Council
resolution 1322 (2000), adopted last Saturday, and calls
for its immediate implementation. We also welcome
the results of the Sharm el-Sheikh summit. We pay
tribute to the efforts of Presidents Mubarak and
Clinton, King Abdullah 1I, the United Nations
Secretary-General, Mr. Kofi Annan, and the High
Representative of the European Union, Javier Solana,
as well as to the political will and courage displayed by
the two leaders, Prime Minister Barak and Chairman
Arafat. We attach great importance to the
implementation of the commitments by both sides. We
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therefore express regret at today’s deterioration of the
situation, which resulted in nine more dead
Palestinians.

Bearing in mind the efforts of the last seven years
by the international community, in which Cyprus had
its own share, in encouraging the parties on the
difficult road to peace and reconciliation in the Middle
East, we cannot but express our concern over these
negative developments. Time and again Cyprus has
stated that the Palestinian issue constitutes the core of
the Middle East conflict, and that without its settlement
the international community cannot hope to reach a
comprehensive and lasting solution to the Middle East
problem. We reiterate our support for a just and lasting
settlement of the Arab and Israeli conflict based on
Security Council resolutions 242 (1967) and 338
(1973).

A lesson drawn from the recent escalation of
violence is that unless peace efforts and initiatives are
based on international law the achievement of peace
will remain on very shaky grounds. Solutions to
problems must be perceived as fair and accepted as
such by the populations concerned; otherwise, the
sense of resentment and opposition will sweep away
agreements reached based on ephemeral
considerations.

Another point | would like to make is that the
absence of a solution to the Middle East problem leads
to instability, due to the continuing frustration of the
Palestinian people, who long to achieve their legitimate
rights and live in peace and dignity. At the same time,
we believe that security for all States is a necessary
component of peace in the region. The recent violence
does not serve the interest of either party to the conflict
and should stop immediately. We deplore any actions
that do not respect the sanctity of human life. Religious
sites should be respected. Innocent children must be
protected. We also call for respect for the legal
obligations and responsibilities under the Fourth
Geneva Convention.

In conclusion | express my hope that the
numerous difficulties, however daunting, will not deter
the drive towards peace. We support all international
initiatives and efforts to bring peace and stability to our
region. Cyprus has already conveyed to the parties its
readiness to host any meeting or to offer any other
assistance that they deem appropriate. We join the
international community in expressing our hope that
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the situation will soon return to normalcy and that
efforts will be redoubled for the survival and ultimate
successful outcome of the peace process upon which
millions of people, both in the region and throughout
the world, have placed their hopes.

Mr. Wehbe (Syrian Arab Republic) (spoke in
Arabic): The convening of this tenth emergency special
session has a special purpose. It was convened because
the Security Council was unable to meet due to one
country’s threat to use the veto against any draft
resolution brought before the Council, despite the fact
that paragraph 8 of the latest resolution adopted by the
Council, resolution 1322 (2000) of 7 October, says that
the Council will follow the situation closely and
remain seized of the matter.

Regrettably, the Council is unable to assume its
responsibilities under the Charter. This prompted the
Arab League and the Coordinating Bureau of the Non-
Aligned Movement to seek this special session under
the banner “United for peace” as a way to awaken the
world conscience and to support the Palestinian people,
who face aggression and brutal massacres at the hands
of the Israeli forces and settlers.

Before | arrived to make this statement, television
stations talked about 10 more Palestinian martyrs who
fell today, joining the martyrs in the massacres
perpetrated by the Israeli forces during the past three
weeks. The pictures of the Killing of the child, the
martyr Mohammed Jamal Al-Durra, and other children
that shook the conscience of the whole world did not
really touch the feelings of the Israeli Government. On
the contrary, the Israeli forces continued their racism
and again shot a young man. After he fell dead, the
Israeli forces fired two more bullets at his body.

We have all heard that Israel is using helicopter
gunships, missiles, tanks and every sort of weapon
against a defenceless people that only wants to protest
against the aggression. In the last few days, Israel
almost declared all-out war against the Palestinian
people, with a view to making it surrender and accept
the Israeli peace terms. It killed children, women and
the elderly, closing crossing points, blockading
Palestinian cities and inciting the Israeli settlers to play

a role, in coordination with the Israeli forces, to
commit  aggression  against the  defenceless
Palestinians.

The tragic events in the occupied Palestinian
territories have proved once again Israel’s aggressive,

racist nature and that it does not want peace. This
stands as a clear contradiction to one of the terms it
accepted on becoming a Member of the United
Nations.

The picture of Israel in the Arab street is one of a
racist expansionist entity that finds pleasure in
occupation. Israel Kills children, destroys houses, tries
to impose hegemony on the whole region, prevents
progress and development and undermines Arab
economies. In this respect, we can say that Israeli
provocation and the escalating aggressive spirit that it
has displayed in the past few weeks even affected the
Israeli Arabs of 1948. It crossed the so-called green
line in using excessive force against those whom it
considers citizens. It burned their houses, threatened
their children, and more than 10 of them fell victim to
this aggression. This begs the question: How can a
settler in the West Bank or Gaza enter Israel proper and
fire upon those who are considered citizens of Israel?
How can the Israeli Government allow this? This
makes it imperative that the international community
decide who was responsible and how it could have
happened. This is what world conscience and the
international community must be aware of.

Israeli acts of aggression and provocation during
the past few weeks have led to the convening of the
Security Council. The Council adopted a resolution
condemning the act of provocation that took place in
the Al-Haram Al-Sharif in Jerusalem. It denounced the
Israeli aggression in Jerusalem and in other territories
occupied since 1967. The Council condemned the
excessive use of force by Israel against the
Palestinians. These acts led to anger on Arab streets in
solidarity with their Palestinian brothers who in full
faith are defending themselves, their shrines, their
dignity, their land and their rights.

What can we conclude from these bloodletting,
painful events?

First, Israel is trying to impose conditions on the
Palestinian people to achieve peace on its own terms.

Secondly, lIsrael uses threats against Syria and
Lebanon to escalate the tension in the area and to kill
any chances for peace.

Thirdly, Israel ignores the need to stop the
escalation while it bears responsibility for the
escalation and tension in the area.
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Fourthly, it takes advantage of the fact that the
Security Council, which has the power to implement its
resolutions and the Charter of the United Nations, has
become a silent witness to the deadlock in the peace
process in the Middle East.

Fifthly, Israel challenges the resolutions of
international legitimacy, the Geneva Conventions and
international humanitarian law, as well as the latest
resolution of the Security Council. It even challenges
the understandings recently reached at Sharm
el-Sheikh. This is confirmed by the fact that 10 martyrs
fell today — after Sharm el-Sheikh. This is the saddest
day since the uprising of Al-Agsa on 28 September in
the wake of the provocative visit by Ariel Sharon.

This demonstrates once again that Israel does not
comply with any resolution, agreement or
understanding reached, which thereby undermines the
peace process.

Israel alone bears full responsibility for
escalating tension in the region. It bears full
responsibility for its practices of genocide against the
defenceless Palestinian people and for instability in the
Middle East, thus making the region a picture of
injustice that the whole world looks at and sees that
Israel is responsible for all the violations that have
taken place during the past three weeks.

The peace process, which has been severely
wounded, will die if there is no radical change in the
approach taken by the international community; an
approach that would restore right and justice and
would end injustice, aggression and oppression; an
approach that would eliminate Israeli occupation of all
Arab territories. The international community must
stop Israeli aggression. It must force Israel, with all
available means under the Charter, to respect the rights
of the Palestinian people and the Arab people in the
occupied territories.

In this context, Mr. Al-Shara’, the Minister for
Foreign Affairs of Syria, said in the regular session of
the General Assembly that the continued occupation by
Israel of the Arab territories, under the pretext of its
need for security and other myths, is the basic obstacle
to peace.

These Israeli pretexts have transformed the peace
process into an endless process of negotiations.

Israel must realize a perfectly clear fact—
achieving a just and comprehensive peace requires
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serious and honest political will. In order for this peace
to be achieved, Israel must implement Security Council
resolutions 242 (1967) and 338 (1973) and the
principle of land for peace. It must completely
withdraw from the Palestinian territories, including

Jerusalem, and restore undiminished Palestinian
sovereignty over Jerusalem, including Al-Haram
Al-Sharif.

This would also mean a complete withdrawal
from the occupied Syrian Golan to the line of 4 June
1967  without prevarication or delays and
implementation of Security Council resolution 425
(1978) on Lebanon.

Syria denounces the Israeli aggression against the
defenceless Arab Palestinian people and the attempt to
force them to accept peace on Israel’s own terms. Syria
supports the Palestinian people in its legitimate
struggle to restore its legitimate rights and to establish
its independent State on its national soil, with
Jerusalem as its capital.

This emergency special session is called upon to
denounce and deplore the Israeli aggression against the
Palestinian Arab people and the religious shrines in
Palestine. Israel must bear full responsibility for the
serious situation in Palestine and at the Lebanese
borders. This session must adopt measures to force
Israel to respect international law, international
conventions and to implement the relevant United
Nations resolutions.

In conclusion, the bloodshed of the Palestinian
Arab people will not be in vain; and the salvation of
Palestinian Arabs and other Arab citizens is dependent
on the conscience and sense of justice of the
international community to help achieve a just and
comprehensive peace, security and dignity for all, as
well as the elimination of tension and instability. This
is what all Arabs in the region want. | wish to reaffirm
that, because of its history and location, the will of the
Palestinian people, the resolutions of international
legality and United Nations resolutions, Jerusalem is
Arab. Jerusalem is occupied and must be returned to
the Palestinian people to become the capital of
Palestine where the Palestinians can exercise full
sovereignty over it.

Mr. Snoussi (Morocco) (spoke in French): At the
outset, the delegation of the Kingdom of Morocco
wishes to warmly thank you, Mr. President, for having
called for the resumption of the tenth emergency
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special session of the General Assembly to examine a
very serious, difficult problem that presents a number
of dangers to Al-Quds, to Palestine and to the occupied
territories.

We were very moved by the account presented by
our Secretary-General and we wish to pay tribute to
him for his courage, perspicacity and will to ensure
that the international community contributes to the
commendable efforts for peace and the end of violence.

Great hope was born following the Sharm
el-Sheikh summit and the admirable endeavours of
President Clinton and President Mubarak. On behalf of
the injured and the mourning, we wish to thank them.
Each of our countries has tried to provide assistance
and comfort and to express its solidarity. However, this
will, unfortunately, not immediately relieve the pain of
those who have lost their children and their parents,
who have fallen victims to the bullets of a blind army
and police force. Today we are shaken by the renewed
violence and by the fact that it has not yet been
possible to establish full peace. The injuries inflicted
on the brave Palestinian people will take a long time to
heal. Today the victims of this catastrophe have been
blamed, but the international community knows very
well what has happened, and Israel, particularly groups
in Israel that recently struggled to enable Oslo to exist,
recognizes the catastrophe triggered by the calculations
of a man who is, to say the least, irresponsible. We
have let folly prevail and are surprised today to see the
fury of a people.

We hope that wisdom will prevail over these
regrettable and unforgivable events. It is imperative
that Israel have the courage to restore honour to the
world, for it is well aware of our traditions, for no one
is entitled to sacrifice the future of two peoples — the
Israelis and the Palestinians — and to trigger the
irreversible and unforgivable in the Muslim and Arab
world as well.

A decision was taken to establish a joint
committee. It must be done quickly because tomorrow
it will be too late. The withdrawal of tanks to erase the
image of war unleashed on unarmed children was also
decided. That too must be done without delay. These
measures must be accompanied by a lot of patience and
perseverance. Israel must show once and for all
whether or not it wants peace. It can still do this.
Security Council resolution 242 (1967) and Security
Council resolution 338 (1973) clearly define the

framework for a just and lasting peace. This is perhaps
a last opportunity. Our Palestinian brothers, who are
trying to heal their wounds and are mourning their
dead, and who have shown in the past enough courage
and great spirit, will know, if their dignity is protected
and they are not humiliated daily, how to resume the
path of peace.

We express our great hope that Palestine will
rediscover its glory and its people will find once again
the path of honour and happiness. On behalf of my
Government and His Majesty Mohammed VI, | wish to
reiterate our full support for the Palestinian people and
what they have experienced.

Mr. Erwa (Sudan) (spoke in Arabic): At the
outset, the Sudanese delegation wishes to thank you,
Sir, for agreeing to hold the tenth emergency special
session of the General Assembly on the illegal Israeli
acts committed in Palestine and the occupied Arab
territories.

First | wish to thank the Secretary-General for his
constructive initiative, his participation in this
important session and the useful information he
provided.

This special session is held at a time when brutal
crimes against the Palestinian people are being
committed in the wake of Ariel Sharon’s visit to
desecrate the land of Palestine and the bloodletting
events that led to the victimization of people praying at
Al-Agsa Mosque. This was a provocation to Arab and
Muslim sentiments and was another expansionist act
carried out by Israel, which tries to create a de facto
situation that will render Palestinian-Israeli final status
talks completely irrelevant and baseless. That visit
exposes the falseness of Israeli claims on the question
of sovereignty over Jerusalem, which is vitally
important to all Palestinians and all Arabs, Christians
and Muslims.

Since the last week of September, developments
in the occupied territories and the Kkilling of
Palestinians have been blatant violations of the Fourth
Geneva Convention relative to the Protection of
Civilian Persons in Time of War, of 12 August 1949.
This Convention applies to all territories occupied by
Israel since 1967. These developments reveal the
current Israeli Government’s support for and approval
of provocative acts of aggression against defenceless
Palestinians, acts of torture, intimidation and Killing
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taking place before the international community. These
are unconscionable acts.

Sudan strongly condemns the massacre at
Al-Haram Al-Sharif, which claimed hundreds of
martyrs and wounded victims — Palestinian men,
women and children. The victims of Israeli bullets
continue to fall as we meet at this emergency special
session. While the ink on the Sharm el-Sheikh
memorandum of understanding has yet to dry, the
Palestinian people continue to offer up their lives as
martyrs, one after another.

The delegation of Sudan trusts that the General
Assembly will assume its full responsibility with
regard to the heinous crimes being perpetrated against
the Palestinian people. The Assembly should protect
Palestinians from the torture and Kkilling they are
subjected to at the hands of Israeli forces that employ
the most advanced and lethal weapons. The Assembly
must act now that the Security Council has failed to
take the necessary measures to stop the Kkilling of
defenceless Palestinians because of the threat of using
the veto by a permanent member of the Council — a
country that should have implemented the principles of
international law to achieve peace and justice in the
region, by virtue of its sponsorship of the peace
process. That country is not supposed to take sides in
the conflict.

Sudan calls upon the General Assembly to force
Israel to implement resolutions of international
legality, in particular resolutions 242 (1967) and 338
(1973), and to force it to withdraw completely from
occupied Arab territories in Palestine and the Syrian
Golan and the still occupied parts of southern Lebanon.
In this regard, Sudan supports the draft resolution the
Assembly intends to adopt at the end of this session.
That draft resolution would send Israel a strong
message about the importance of respecting the rules
of international law. Sudan will vote in favour of that
draft resolution.

In conclusion, Sudan would like to extend its
heartfelt condolences to the families of the heroic
Palestinian martyrs who fell victim to the latest Israeli
acts of aggression and injustice. We reaffirm our full
solidarity with the Palestinian people and other Arabs
in their struggle to liberate their lands and to protect
their dignity and Holy Places.

Mr. Kolby (Norway): Norway deeply regrets the
loss of life and suffering that have been caused by the
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unrest of the past few weeks. We are horrified by the
unacceptable deaths of innocent civilians, including
children, and by the high incidence of injuries. Norway
deplores all acts of violence and the indiscriminate use
of force. It is with the greatest concern that we notice
that in some places the unrest is still going on, and that
voices are still being heard in favour of continued
violence.

The events over the last few weeks have revealed
the frustrations and distrust that exist between lIsrael
and the Palestinians. The work to achieve peace has
suffered tremendous setbacks. It will be very difficult
to overcome the animosity and distrust that has ruled
the scene. Nevertheless, it is now important to search
for common ground in order to return to the
negotiating table.

Norway believes that the understanding reached
at the Sharm el-Sheikh summit represents an important
step towards rebuilding the peace process. The fact-
finding commission must be impartial and have as its
primary goal to work towards healing the wounds. The
provisions for a ceasefire and an end to the violence
must be strictly adhered to.

Norway urgently calls for an end to all hostilities
and for the implementation of measures aimed at
diffusing tension. The parties must refrain from all
activities that can instigate new violence. Israel, with
its military might, has a special responsibility to show
restraint. The Palestinian leadership should do its
utmost to prevent demonstrations from becoming
violent.

The confrontation over the last few weeks has not
only undermined the peace process, but economic and
social development as well. Norway, as the Chairman
of the Ad Hoc Liaison Committee and as a major donor
to the development of the Palestinian area, is gravely
concerned about the long-term implications of the
conflict on the ongoing work to develop the Palestinian
economy and to improve economic and social
conditions.

It is essential that the international community
now take advantage of the understanding reached at
Sharm el-Sheikh and support all efforts to rebuild trust
between the parties. Continuing the peace process is
the only means of ensuring lasting peace and stability
in the region. It is therefore of paramount importance
to prepare the ground for a resumption of negotiations.
We must let the Sharm el-Sheikh agreement work, and
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avoid all actions that can derail the present fragile
process and hinder the resumption of the negotiations.

We must create an atmosphere that is conducive
to the resumption of the negotiations. It is Norway’s
strong hope that the Israelis and the Palestinians will
restore their mutual confidence as peace partners, and
that the peace process will be continued. Norway
welcomes the new and constructive role of the
Secretary-General in this regard.

The violence that we have witnessed in recent
weeks clearly shows that there are no alternatives to
the quest for peace. The tragic events of today
underline this even more. The violence is not only a
direct threat to the peace process itself, but to the
stability of the whole region. It is our duty to exert all
efforts to reach peace for the benefit of Israelis and
Palestinians, the region, and the world at large.

Mr. Nakayama (Micronesia): My delegation has
listened with sorrow to the many statements made in
the General Assembly Hall of the United Nations. If
one were to take a tally, clearly there would be more
statements in condemnation of one side than there
would be those that are objective and helpful. Thus it
would seem to the people outside this Hall that United
Nations debates on peace issues lack a genuine and
sincere intent to soothe the tension in the Middle East
and to encourage both sides to talk peace.

The Secretary-General has reported to this body
on the conciliatory role he has just played to urge both
sides of the conflict to abandon violence and to go
back to talking peace. My delegation commends his
hard work and dedication to the role that is the United
Nations.

We also pay tribute to the President of the United
States and the President of Egypt for the critical roles
they have played in the peace process.

No one likes violence, and no one condones the
loss of life to violence. My Government is sad, and it
expresses its deep sympathy to the Israeli people and to
the Palestinian people in connection with the loss of
life, the injuries and the damage to property. We hope
that the recent unfortunate events will once again
reinforce the fact that there is no real alternative to
lasting peace for any people, anywhere. We support
those delegations that have spoken before us urging
both sides to make peace.

We would also like to see delegations in this body
play a conciliatory role by supporting the peace
process, rather than adopt unbalanced resolutions that
will only further inflame violence. The United Nations
must remain objective and impartial in its relentless
work to find lasting peace in the region.

Mr. Aboud (Comoros) (spoke in French): This
universal body is meeting at a critical and explosive
time to consider the illegal occupation of East
Jerusalem and other Palestinian territories. My
delegation supports the efforts of the Secretary-
General, His Excellency Mr. Kofi Annan, and hails his
courage in going to the region to serve as a mediator in
the current crisis.

Over the past several weeks, the global village —
as the Secretary-General described it in his millennium
report (A/54/2000) — has been shocked by the terrible
images of violence seen on television and in the other
media. There can be no justification for the violent acts
committed by the Israeli authorities against unarmed
Palestinian civilians in the occupied territories. My
country, the Islamic Federal Republic of the Comoros,
was disturbed by the Israeli army’s escalation of
violence against the Palestinian people. In spite of the
efforts made to put an end to the violence, the Israeli
army this morning shot civilian demonstrators, killing
more than five Palestinians. My Government believes that
the international community, represented by the United
Nations, is duty-bound to establish a commission of
inquiry to bring to justice the perpetrators of the violence
that has caused the death of more than 100 Palestinians.

Violence and policies against the Palestinians in
the occupied territories have undoubtedly created a
climate of anxiety in the region and throughout the
international community.

(spoke in English)

My Government strongly believes that the
international community should condemn and take
action on the illegal actions committed by the lIsraeli
Government. It believes also that the question of
Palestine should remain the responsibility of the United
Nations, as the unique universal Organization it is.
Moreover, it would request the international
community to put pressure on Israel to stop its crimes
against children, women and other unarmed
Palestinians.
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On behalf of the Government and the people of
the Comoros, | convey our condolences to the families
of the heroes killed by the Israeli Government.

Mr. Neewoor (Mauritius): Just a few weeks ago,
we were all on the verge of celebrating the conclusion
of an agreement between lIsrael and the Palestinian
Authority that, at long last, would have fulfilled the
aspiration of the Palestinian people to live in peace in
an independent State of Palestine and that of Israel to
exist in peace within secure borders. We had hopes that
the last Camp David lap in the negotiations on a final
settlement would be completed sooner rather than later
by Prime Minister Ehud Barak and Chairman Arafat,
who, over a long period of time, had engaged in
serious negotiations in sincerity and mutual trust, and
who had crossed so many difficult hurdles.
Unfortunately, that was not to be.

Our high hopes were shattered on account of an
unwarranted act of provocation on the Israeli side,
when they failed to prevent the visit undertaken by
Mr. Ariel Sharon and his supporters to the holy shrine
of Al-Haram Al-Sharif. The violence which followed as
a consequence has not only struck a severe blow to the
peace process, but has caused the loss of numerous
innocent civilian lives on the Palestinian side, and also
of a number of lives on the Israeli side. We deplore the
excessive use of force and violence by the Israeli
authorities, which has resulted in the Killing of
innocent  civilians. We present our heartfelt
condolences to the families of the victims.

But we know that violence only breeds more
violence, and that violence is no alternative to the
legitimate aspiration of all the peoples of the Middle
East to live in peace and security. We call on both
parties to adopt a forward-looking attitude and to work
collectively within the framework of the recent Sharm
el-Sheikh arrangement. We call on both sides to
recreate the positive environment of mutual trust and to
resume the peace talks. Mauritius firmly believes in the
inalienable right of the Palestinian people to live in
peace in an independent State of Palestine. That can be
achieved only with the speedy implementation of
Security Council resolutions 242 (1967) and 338
(1973).

We support the proposal for an international
inquiry into the acts of violence that have taken place
over the past few weeks, as called for by the Security
Council last week and by the Sharm el-Sheikh
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arrangement. Mauritius recognizes the crucial role
played by the Secretary-General, Mr. Kofi Annan, by
President Mubarak of Egypt and by President Clinton
in convening the Sharm el-Sheikh meeting, which has
revived hope for peace in the Middle East. We
encourage them to stay engaged to ensure the early
normalization of the situation and the revival of the
peace process.

The President: In accordance with General
Assembly resolution 48/265 of 24 August 1994, | now
call on the observer of the Sovereign Military Order of
Malta.

Mr. Linati-Bosch (Sovereign Military Order of
Malta): The Sovereign Military Order of Malta,
founded in Jerusalem in the eleventh century, is
strongly connected with all past and present events in
the Holy Land. It flourished there for over two
centuries, which explains its political and hospital-
related activities and has led to its current presence in
Jerusalem, especially in the Bethlehem area.

The Holy Family Hospital, a maternity clinic with
over 3,000 deliveries per year, serves the greater
Bethlehem area, including Hebron. This activity is
conducted through the Holy Land Foundation of the
Order of Malta.

There is one word we hear every day:
globalization. We hear it or read it in quotations,
newspapers, books, speeches and statements. We hear
about its benefits and contradictions. It is a word that is
usually immediately associated not only with financial
problems and economic issues but also with a concern
for the increasing threats to the environment and with
an excess of information. It means, in fact, that no
country can live isolated or marooned.

The concept of globalization can also be applied
to conflicts and problems. Political events are also
globalized today. When there is a struggle for power, or
when differences between communities lead to armed
conflicts in different parts of the world, the
phenomenon of globalization affects every one of us. It
has an impact not only on the part of the world where
the conflict is developing but on the international
community as well. We must be aware of the problem
and of the injustice and calamities that can result from
intolerance and misunderstanding.

The Sovereign Military Order of Malta is
concerned about the lack of tolerance that exists with
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respect to human rights and its harsh consequences for
civilians, especially women and children —
consequences that include displaced persons, refugees,
sickness and increasing misery.

Twenty centuries ago, the Christian world, one of
the three monotheistic religions represented in the Holy
Land, received a message of love, friendship and
civility. Today, the international community must
renew this message by asking the family of man to live
in peace and harmony. There is a natural law — a
divine law — and an international law, both of which
advise us on the path we should follow: no violence,
and commitment to the respect of human rights.

The activity of the United Nations can and must
be the platform on which to build a community in the
Holy Land — a community in which differences will
be overcome through an understanding that includes
financial, legal and technical measures to be
implemented through Israeli-Palestinian cooperation.
The framework of self-determination, national
sovereignty and independence must be respectfully
observed as the cornerstone of peaceful development.

Regarding the day-to-day activities of the Order
of Malta in the Holy Land, | cannot hide our concern
for the security not only of our humanitarian personnel
operating in the area, but also of the women being
cared for by the Order and the children being born in
its hospital. We know that this is no easy task. We do
not live in a new world with blank areas on the map.
We must consider this developing problem against the
backdrop of a land that is a melting pot of religions,
peoples, civilizations and interests that seem to be at
odds. We can find formulas — in legal doctrines, in
historical precedents and under the current rules of
international law — to guarantee the legal status and
the peaceful development of the peoples involved in
the Palestinian problem.

The Sovereign Military Order of Malta wishes to
continue its hospital-related work in the Holy Land
and, as a consequence, is ready to persist in its offer of
humanitarian and financial aid, and even to increase it,
as we are currently doing. The diplomacy and hospital-
related services of the Order are ready to collaborate
with the international community to find a solution to
this ongoing violent and onerous conflict.

The President: In accordance with the decision
taken by the General Assembly at its 10th plenary

meeting on 5 February 1999, I now call on the observer
of Switzerland.

Mr. Staehelin (Switzerland) (spoke in French):
Allow me at the outset to thank the Secretary-General
for his statement and for the great personal
commitment that he has shown in his action for peace.

The serious events that led to the convening of
this emergency special session illustrate clearly the
close link between the establishment of a just and
lasting peace and respect for international law. All
agree in condemning acts of provocation, violence and
hatred, whatever their origin. We cannot exploit the
suffering of some or ignore that of others.

Basing ourselves on the fundamental principles of
humanity, impartiality and universality, we must work
to reaffirm and reinforce the essential function of
international law and in particular that of international
humanitarian law. This will help stem the violence,
restore confidence and encourage the resumption of
dialogue, which is indispensable.

In this respect, my delegation would like to
welcome the efforts of the Secretary-General and of
other key players. We share the hope that the Sharm el-
Sheikh meeting will enable us to resume and bring to a
successful conclusion the peace process in the Middle
East.

In order to put an end to the cycle of violence, it
is now important that everyone, without condition,
refrain from all acts of provocation. We must try to
promote tolerance and mutual respect, which are
inseparable from peace between peoples.

We solemnly appeal for respect for international
humanitarian law. The Swiss Government would like to
point out that the 1949 Geneva Conventions were the
result of the tragic experience of humanity; they do not
set out an ideal, but indicate the threshold below which
barbarism begins. These Conventions take into account
the imperatives of security. States undertake to respect
them and to ensure respect for them in all
circumstances. The Fourth Geneva Convention deals
with the protection of civilians in times of war. It is
applicable de jure in the territories occupied by lIsrael,
particularly in those whose annexation has not been
recognized by the international community.

As for the draft resolution that has been
distributed, we note that paragraph 10 refers directly to
the depository of the Fourth Geneva Convention. This
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paragraph leaves open several questions. If necessary,
my authorities will examine the possibilities available
to the depository for taking action as requested.

Responsibility for peace and for respecting the
law in the Middle East lies first and foremost with the
parties to the conflict, but also with the international
community, which, in recent years, has spared no
effort —  political, diplomatic,  financial or
technological — to facilitate development and stability
in the Middle East. Only a peace that guarantees
respect for the fundamental rights of the individual can
bring this about.

Returning to the negotiating table in conditions of
respect and mutual trust and repudiating violence are
the only way to find, within the framework of
international law, a lasting solution to the conflict
between Israelis and Palestinians. We sincerely hope
that the recent talks in Sharm el-Sheikh will make it
possible to relaunch that process.

The President: We have heard the last speaker in
the debate on this item.

I now give the floor to the representative of
Egypt to introduce draft resolution A/ES-10/L.6.

Mr. Aboulgheit (Egypt): | should like to
announce that since the publication of the draft
resolution, the Comoros and Indonesia have become
Sponsors.

On behalf of the sponsors, it is my honour to
introduce the draft resolution to the General Assembly
today at its resumed tenth emergency special session,
on the illegal Israeli actions in occupied East Jerusalem
and the rest of the occupied Palestinian territory. | will
briefly introduce each of the preambular and operative
paragraphs of the draft.

The first preambular paragraph reaffirms the
resolutions of the tenth emergency special session and
the need for their full implementation.

The second preambular paragraph welcomes the
Security Council’s adoption of Security Council 1322
(2000), stressing the urgent need for full compliance
with it.

In the third preambular paragraph, the Assembly
expresses its deep concern over the provocative visit to
Al-Haram Al-Sharif on 28 September 2000, and the
tragic events that followed in occupied East Jerusalem
and the rest of the occupied Palestinian territory, which
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resulted in a high number of deaths and injuries,
mostly among Palestinian civilians.

The fourth preambular paragraph expresses deep
concern over the clashes between the Israeli army and
the Palestinian police and the casualties on both sides.

The fifth preambular paragraph reaffirms that a
just a lasting solution to the Arab-Israeli conflict must
be based on Security Council resolutions 242 (1967)
and 338 (1973), through an active negotiation process
that takes into account the right of security for all
States in the region, as well as the legitimate rights of
the Palestinian people, including their right to self-
determination.

The sixth preambular paragraph expresses
support for the peace process and the efforts to reach a
final settlement between Israel and the Palestinians,
urging the two sides to cooperate in these efforts.

In the seventh preambular paragraph, the
Assembly reaffirms the need for full respect by all for
the holy places of occupied East Jerusalem and
condemns any behaviour to the contrary. Similarly, the
eighth preambular paragraph reaffirms the need for full
respect by all for the holy places in the rest of the
occupied Palestinian territory, as well as in Israel,
condemning any behaviour to the contrary.

The ninth preambular paragraph expresses
determination to uphold the purposes and principles of
the United Nations Charter, international humanitarian
law and all other instruments of international law, as
well as the relevant General Assembly and Security
Council resolutions.

In the tenth preambular paragraph, the Assembly
reiterates the permanent responsibility of the United
Nations towards the question of Palestine until it is
solved in all its aspects.

The eleventh preambular paragraph says that the
Assembly is conscious of the serious dangers arising
from persistent violations and grave breaches of the
Fourth Geneva Convention and the responsibility
arising therefrom.

The twelfth preambular paragraph stresses the
urgent need for providing protection for Palestinian
civilians in the occupied Palestinian territory.

The thirteenth and final preambular paragraph
notes the convening, on 15 July 1999, for the first time,
of a Conference of High Contracting Parties to the
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Fourth Geneva Convention on measures to enforce the
Convention on the occupied Palestinian territory,
including Jerusalem, and welcomes the statement
adopted by the participating High Contracting parties.

I should now like to turn to the operative
paragraphs of the draft resolution. Paragraph 1
condemns the violence of 28 September 2000 and the
following days at Al-Haram Al-Sharif and other holy
places in Jerusalem and other areas in the occupied
Palestinian territory, resulting in over 100 deaths, the
vast majority Palestinian civilians, and many other
casualties.

Paragraph 2 condemns acts of violence,
especially the excessive use of force by the Israeli
occupying forces against Palestinian civilians.
Paragraph 3 expresses support for the understanding
reached at the summit convened at Sharm el-Sheikh,
Egypt, and urges all parties concerned to implement
these understandings honestly and without delay.

In paragraph 4, the Assembly demands the
immediate cessation of violence and use of force, calls
upon the parties to act immediately to reverse all
measures taken in this regard since 28 September and
acknowledges that necessary steps have been taken by
the parties in this direction since the Sharm el-Sheikh
summit.

Paragraph 5 reiterates that the Israeli settlements
in the occupied Palestinian territory, including
Jerusalem, are illegal and are an obstacle to peace, and
calls for the prevention of illegal acts of violence by
Israeli settlers.

Operative paragraph 6 demands that Israel, the
occupying Power, abide scrupulously by its legal
obligations and responsibilities under the Fourth
Geneva Convention, which is applicable to all
territories occupied by Israel since 1967.

In operative paragraph 7, the Assembly strongly
supports the establishment of a mechanism of inquiry
into the recent tragic events, with the aim of
establishing all the precise facts and preventing the
repetition of these events, and in this regard the
understanding reached at Sharm el-Sheikh on a
committee of fact-finding, and calls for its
establishment without delay.

Operative paragraph 8 supports the efforts of the
Secretary-General, including his efforts for the
establishment of the above committee, and requests

him to report to the Assembly on the progress made in
these efforts.

In operative paragraph 9, the Assembly calls upon
the Members of the Security Council to closely follow
the situation, including the implementation of
resolution 1322 (2000), in fulfilment of the Council’s
primary responsibility for the maintenance of
international peace and security.

Operative paragraph 10 invites the depository of
the Fourth Geneva Convention to consult on the
development of the humanitarian situation in the field,
in accordance with the statement adopted on 15 July
1999 by the Conference of High Contracting Parties to
the Convention, with the aim of ensuring respect for
the Convention in all circumstances in accordance with
common Article 1 of the four Conventions.

Operative paragraph 11 supports the efforts
towards the resumption of the Israeli-Palestinian
negotiations within the Middle East peace process on
its agreed basis, and calls for the speedy conclusion of
the final settlement between the two parties.

In the last operative paragraph, 12, the Assembly
decides to adjourn the tenth emergency special session
temporarily and to authorize the President of the most
current Assembly to resume its meeting upon request
by Member States.

I will now deliver my final remarks in the Arabic
language:

(spoke in Arabic)

Finally, 1 would like to apologize, on behalf of
the sponsors of the draft resolution, for the delay in
circulating the draft to delegates. As you all know, it
has been subjected to long and hard negotiations that
have taken place until the last minute in order to attain
the largest balance acceptable to all regarding the
language of the draft resolution. On this basis, we
appeal to all Member States of the United Nations that
respect human rights and that reject occupation and
oppression, to declare their positions in support of
those noble values by voting in favour of this draft
resolution. We are confident that the Member States
sponsoring the draft resolution will greatly appreciate
every vote in support of the rights of the Palestinian
people.

The President: Before we proceed further, |
would like to consult the Assembly with a view to
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proceeding immediately to consider the draft resolution
contained in document AJ/ES-10/L.6. In this
connection, since document A/ES-10/L.6 has only just
been circulated in the Hall, it would be necessary to
waive the relevant provision of rule 78 of the rules of
procedure.

The relevant provision of rule 78 reads as
follows:

“... As a general rule, no proposal shall be
discussed or put to the vote at any meeting of the
General Assembly unless copies of it have been
circulated to all delegations not later than the day
preceding the meeting.”

Unless | hear any objections, | shall take it that
the Assembly agrees with this proposal.

It was so decided.

The President: We shall now proceed to consider
draft resolution A/ES-10/L.6.

Before giving the floor to the speaker in
explanation of vote before the vote, may | remind
delegations that explanations of vote are limited to 10
minutes and should be made by delegations from their
seats.

Mr. Goktlrk (Turkey): My delegation will vote
for the draft resolution contained in document L.6.
Turkey is profoundly concerned by the events that have
unfolded since 28 September 2000 in East Jerusalem,
the West Bank and Gaza, and deeply grieved by every
life lost in the spiral of violence.

However difficult it may be, leadership on all
sides requires the willpower to stay the course, the
course towards lasting peace. The outcome of the
Sharm el-Sheikh summit is the first step to getting out
of the maze filled with passion and blood. We applaud
the principles of the summit for what they have
achieved. The summit understandings stand to be fully
honoured. We must likewise heed the call of the United
Nations Secretary-General to help lower the tension
with the eventual aim of putting the peace process back
on track.

What has transpired since the end of September
must be proof enough for everyone that building on
violence and the excessive use of force is no recipe for
peace. All of the nations in the region are destined to
live side by side. The choice is only about peaceful
coexistence. This requires calm, moderation and a
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forward-looking spirit. Turkey is determined to play a
role as a proponent and facilitator of peace.

The President: The Assembly will now take a
decision on draft resolution A/ES-10/L.6.

A recorded vote has been requested.
A recorded vote was taken.
In favour:

Algeria, Andorra, Argentina, Armenia, Austria,
Azerbaijan, Bahrain, Bangladesh, Belgium,
Belize, Bolivia, Bosnia and Herzegovina,
Botswana, Brazil, Brunei Darussalam, Burkina
Faso, Cape Verde, Chile, China, Colombia, Cote
d’lvoire, Cuba, Cyprus, Democratic People’s
Republic of Korea, Djibouti, Ecuador, Egypt,
Ethiopia, Finland, France, Gambia, Ghana,
Greece, Guinea, Guyana, India, Indonesia, Iran
(Islamic Republic of), Ireland, Jamaica, Jordan,
Kuwait, Lao People’s Democratic Republic,
Lebanon, Libyan Arab Jamahiriya, Luxembourg,
Madagascar, Malaysia, Maldives, Mali, Malta,
Mauritius, Mexico, Monaco, Mongolia, Morocco,
Mozambique, Myanmar, Namibia, Nepal, Oman,
Pakistan, Paraguay, Peru, Philippines, Portugal,
Qatar, Republic of Korea, Russian Federation,
Saudi Arabia, Senegal, Singapore, South Africa,
Spain, Sri Lanka, Sudan, Suriname, Swaziland,
Syrian Arab Republic, Thailand, Togo, Tunisia,
Turkey, Ukraine, United Arab Emirates, United
Republic of Tanzania, Uruguay, Venezuela, Viet
Nam, Yemen, Zambia, Zimbabwe

Against:

Israel, Marshall Islands, Micronesia (Federated
States of), Nauru, Tuvalu, United States of
America

Abstaining:

Albania, Antigua and Barbuda, Australia,
Barbados, Benin, Bulgaria, Cameroon, Canada,
Costa Rica, Croatia, Czech Republic, Denmark,
Dominican Republic, El Salvador, Estonia, Fiji,
Germany, Grenada, Guatemala, Haiti, Hungary,
Iceland, Italy, Japan, Kazakhstan, Kenya,
Kyrgyzstan, Latvia, Liechtenstein, Lithuania,
Netherlands, New Zealand, Nicaragua, Norway,
Poland, Romania, Saint Vincent and the
Grenadines, Samoa, San Marino, Sierra Leone,
Slovakia, Slovenia, Sweden, the former Yugoslav
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Republic of Macedonia, Tonga, United Kingdom
of Great Britain and Northern Ireland

Draft resolution A/ES-10/L.6 was adopted by 92
votes to 6, with 46 abstentions (resolution
ES-10/7).

Subsequently the delegation of Belarus advised
the Secretariat that it had intended to vote in
favour.

The President: Before giving the floor to the
first speaker in explanation of vote after the vote, may
I remind delegations that explanations of vote are
limited to 10 minutes and should be made by
delegations from their seats.

Mr. Samadi (lran): My delegation voted in
favour of the draft resolution contained in document
A/ES-10/L.6. However, | wish to register the
reservations of the Islamic Republic of Iran regarding
any provisions of the resolution that imply the
recognition of Israel.

Mr. Levitte (France) (spoke in French): For three
weeks, the Middle East has been plunged into tragedy.
More than 110 people have died, more than 3,000 have
been wounded. But the hope for peace has not totally
disappeared. The Sharm el-Sheikh summit is a witness
to this, and in this regard | would like to pay tribute to
the role played by the Secretary-General and to
Presidents Clinton and Mubarak and King Abdullah II.
I would also like to note the presence at that summit of
the European Union, in the person Javier Solana.

The Sharm el-Sheikh agreement has to be
applied. The recent news is worrisome: nine deaths
today.

France, and with it the entire European Union,
calls for the full and unconditional implementation of
the Sharm el-Sheikh summit decisions. This message is
the principal message of the resolution that we have
just adopted.

France, which currently holds the presidency of
the European Union, has had the honour of negotiating
this text in good faith with the Palestinian Ambassador,
Nasser Al-Kidwa, and beyond that, with the Arab
Group. The text that we have just adopted is, in the
opinion of France, a good text. Unfortunately, after
lengthy discussions, the 15 countries did not manage to
speak in a single voice regarding this text, but the
European Union is unanimous in its message: the cycle

of violence must stop now. There must be a return to
the situation that prevailed before 28 September.
Reason and tolerance have to prevail once again over
the forces of hatred. The hope for peace has to remain
anchored in the hearts of all the men and women of the
Middle East.

Mr. Mekdad (Syrian Arab Republic) (spoke in
Arabic): The delegation of the Syrian Arab Republic
voted in favour of draft resolution A/ES-10/L.6,
entitled “lllegal Israeli actions in Occupied East
Jerusalem and the rest of the Occupied Palestinian
Territory”. Our positive vote proceeds from our
continuing support for the struggle of the Palestinian
people against Israeli occupation, as well as our
opposition to the continuing acts of aggression against
that valiant people.

On the one hand, we would like to say that the
resolution reflects many positive aspects pertaining to
the role and responsibility of the United Nations in the
question of Palestine, as well as in the need to provide
protection for the Palestinian civilians in the occupied
territory. We are also pleased that the resolution
stresses that Israeli settlements in the occupied
Palestinian territory, including in Al-Quds Al-Sharif,
are illegal, and that the resolution demands that Israel
respect the provisions of the Fourth Geneva
Convention on the protection of civilian and military
persons in time of war.

On the other hand, we would like to stress that we
object to clauses in the resolution that equate the
aggressor, lIsrael, with the victims, the Palestinians.
Furthermore, the delegation of the Syrian Arab
Republic cannot agree to references in the resolution
that do not clearly and unequivocally assign to Israel
responsibility for the events in the occupied
territory — although the world fully recognizes Israel’s
complete responsibility for the massacres taking place
in the Palestinian territory.

My delegation would also like to register its
reservations regarding references in the resolution to
some understandings to which my delegation was not a
party, as well as reservations regarding some
agreements on which we have expressed our position
in previous statements.

The Palestinian people have fallen victim to
bloodthirsty Israeli policies. Any resolution that does
not address the roots of the tragedy of Palestine and the
requirements for a comprehensive peace and that does

55



A/ES-10/PV.14

not call for an end to the suffering of the Palestinian
people on the basis of the resolutions of international
legitimacy cannot meet the expectations and demands
of the international community for a just,
comprehensive settlement in the Middle East.

Mr. Fonseca (Brazil) (spoke in Spanish): | am
speaking on behalf of the Southern Cone Common
Market (MERCOSUR). The countries of
MERCOSUR — Argentina, Bolivia, Brazil, Chile,
Paraguay and Uruguay — have voted in favour of the
resolution in the belief that this resolution is going,
above all, to stimulate and reinforce the will of the
parties to continue with the peace process. The events
of today confirm the urgent need to create conditions
so that the peace process can produce immediate
results and so that the understandings reached at Sharm
el-Sheikh will bear fruit as soon as possible.

Mr. Kolby (Norway): Norway abstained in the
voting on the resolution. The violence that we have
witnessed in the Palestinian territories for the past
weeks has clearly illustrated what we all feared would
be the alternative to the positive developments in the
peace process.

Norway deeply regrets the loss of life and the
suffering that have been caused. The Norwegian
Government has welcomed the understanding reached
in Sharm el-Sheikh, in which the parties have
committed themselves to ending the violence and to
resuming the negotiations on a final status agreement.

Norway  strongly  urges the  effective
implementation of this agreement. We support the
establishment of a fact-finding mission, as agreed at
Sharm el-Sheikh. Norway feels that the role of the
international community at this stage should be to
recreate an atmosphere of trust between the parties in
which they can resume their trust in a lasting peace.

This being the case, we have chosen to abstain in
the voting on the resolution, as, in our view, it contains
elements that detract from what must be our primary
concern at this point in time: an intensified search for a
joint strategy to end the killing and proceed with the
peace effort.

The President: | shall now call on those
representatives who wish to speak in exercise of the
right of reply.

May | remind members that statements in
exercise of the right of reply are limited to 10 minutes
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for the first intervention and to five minutes for the
second and should be made by delegations from their
seats.

Mr. Lancry (Israel) (spoke in French): At the
outset, | wish to commend the remarkable statement
made by the Secretary-General at the opening of this
debate and to express our appreciation for his vision,
moral authority, leadership and work for peace,
animated by unparalleled inspiration. Mr. Annan was
the architect of the recent Sharm el-Sheikh summit, a
salutary opportunity to eschew confrontation and to
move towards dialogue and the renewed logic of peace.

We also welcome the responsible and tireless
efforts of Egyptian President Hosni Mubarak. His
position yesterday at the summit of the League of Arab
States, rejecting any attempt to promote armed conflict
in order to silence belligerent voices by raising those of
reason and dialogue, is a courageous stance on behalf
of peace. Egypt and Mr. Mubarak have thus established
themselves as significant factors in the creation of the
necessary coexistence between Arab and Jew in the
Middle East.

We also wish to express our full admiration for
United States President Bill Clinton and for his
incomparable investment, his generous presence and
his unshakeable faith in a necessary and ineluctable
peace between lIsrael and its regional Palestinian and
Arab partners.

Allow me at this stage to make a few comments
on this debate and to the resolution that has emerged
from it. We have noted the recurrence of — indeed, the
shrill insistence on — the notion of “occupied
territories”. | would stress first of all, not wishing to
give any cause for apprehension, that ever since the
signing of the Oslo accords the State of Israel has
adhered by agreed modalities to a logic and policy of
non-occupation, made concrete by territorial
redeployments, which currently include almost half of
the territories as a whole. We should also note, in order
to defend and illustrate the steps Israel has taken for
peace, that the bold policy of Prime Minister Barak —
which was praised in this very Hall during the
Millennium Assembly — strengthens the logic of
territorial compromise with a scope that is as
unprecedented as it is incomparably significant for
achieving a final status that will be fair to all sides.

Faced with the overall process of Israeli
occupation of territory, it should be urgently recalled
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that the occupation did not fall from the sky. It was the
result of the strict cause and effect of the broad and
concerted aggression of June 1967 aimed purely and
simply at dislodging Israel. It should be added that,
were it not for the emergence of the State of Israel in
1948 and for the failure of the attempt to annihilate it
in 1967, other Powers than Israel would have imposed,
if not occupation, then at least their presence and
sovereign responsibility over those very territories. For
memory’s sake, we need to reiterate the telling fact that
it has only been under Israeli administration of these
territories that the principle of territorial compromise
with the Palestinians has emerged since Oslo.

My colleagues here need not take me at my word
as to the following assessment, because | would cite at
this particular juncture the illustrious late President of
the French Republic, Mr. Francois Mitterand. | am
even further motivated to recall his words because the
magisterial and yet scandalously false lesson of history,
geography and sociology promulgated here by one of
our brilliant colleagues prompts me urgently to do so.
On 20 May 1992, | had the signal privilege of
presenting to President Mitterand my credentials as
Israel’s Ambassador to France. A 20-minute
conversation ensued concerning the situation in Israel
and the Middle East, in the course of which he said:

“The territory that we customarily term
‘occupied’, | personally prefer to call ‘disputed’.
Yes, | recognize Israel’s right to its philosophical
and historical, if not military, arguments, so
deeply are the historic rights of the Jewish people
rooted in these territories where it emerged and
flourished.”

And yet, Mr. Mitterand concluded,

“You have a problem. More than 2 million
Palestinians are living there who have a right to
their state structure. It is not up to me to decide
their borders. That is to be settled between you
and the Palestinians. | urge you to adopt that
solution.”

Steeped in biblical lore and exceptionally aware
of the subtleties of the founding texts and of the
historic journey of the Jewish people, Frangois
Mitterand could not ignore Israel’s ancestral rights to
what was Judea for many centuries. Moreover, beyond
this modest personal testimony, Mr. Mitterand
bequeathed to history, through numerous official

documents and texts, his vision for the disputed
territory.

It was at Camp David, after the historic turning
point of Oslo and the political achievements it
generated, that we prepared ourselves to engage in this
wise and unavoidable dispute — the frank and resolute
negotiation to lay the concrete foundations for a final
status between us and the Palestinians, in which
Mr. Mitterand and his direct successors might detect
the outlines of his political philosophy.

Yes, we feel that Mr. Barak’s Government took
every possible risk, including its own political
dissolution, so that there might be an end to the Israeli-
Palestinian conflict. Instead of taking a genuine
Palestinian decision commensurate with the aspirations
of the Palestinian people, President Arafat chose to
inflame the territories and to destabilize the region
because of his inability to respond to history’s
invitation.

Rather than manage the future of a people within
borders that have been definitively accepted and
recognized, President Arafat has decided to join in the
condemnation of Israel, ignoring one resolution after
another and declining one summit after another. He
should, however, be moving towards the summit of
making history. Unfortunately, it is at this level that a
real solution has just been missed.

As we have previously stated, we flatly reject the
resolution resulting from this debate. In spite of certain
moderators who have made sustained efforts to bring
goodwill to the undertaking, this resolution embodies
the arbitrary, the iniquitous and the biased, and it does
not say anything about the savage killing of the two
members of the Israeli military in Ramallah. The
parade of shame, the bloody procession of the dead
Israeli bodies mutilated in Ramallah, is not reflected in
the resolution and evidently means little to its signers.
There has also been silence as to the profanation of the
Jewish Holy Places.

As we have said, this resolution is a certificate of
respectability awarded to base instincts and the
exacerbation of the situation. It certainly sends a
negative message to the majority of the Israeli people
who want openness and peace. It signals a major retreat
in the dynamic of peace and sows major doubts as to
the capacity of the Palestinians to be firm partners in
peace and reconciliation. As such, due to its grave
deficiencies, as well as the harmful malfunctioning
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which it introduces in Israeli-Palestinian relations, we
categorically reject this resolution.

Certainly we do not remain indifferent with
regard to the United Nations, with the measured voice
and source of hope of Secretary-General Kofi Annan,
and with his reserve, as well as that of a friend, the
Permanent Representative of Morocco, representative
of His Majesty Mohammed VI, the healthy resonance,
noted as exemplary. All this shows the distance vis-a-
vis the majority concerning this resolution.

We obviously thank those peace-loving Member
States that have made the courageous choice to oppose,
fully or through half-measures, this useless resolution.

Finally, in addition to our reservations regarding
the defective procedures which have governed the
convening of this special session, we regret not being
able to adjourn at 6 p.m. in respect for the celebration
of the Jewish festival of Sukkot and the holiness of the
sabbath. Certain modalities which have been accepted
for other faiths have not been made for the Israeli
delegation. Let us take note of this fact as a regrettable
affront to the sister faith of the two other monotheistic
religions.

The President: We have now heard the right of
reply. | give the floor to the Permanent Observer of
Palestine.

Mr. Al-Kidwa (Palestine) (spoke in Arabic):
Allow me at the outset to thank the members of the
General Assembly for staying so late on a Friday
evening. | apologize to you, but | believe you all
understand how serious the situation is. | would also
like to thank all the speakers, beginning of course with
the Secretary-General of the United Nations for all his
important and positive efforts. 1 would also like to
extend our sincere thanks to all the countries that co-
sponsored the resolution we have just adopted, and
naturally all the countries that voted in favour of the
resolution.

We are proud that the great majority has
supported this important resolution and are pleased that
there were no objections to it other than the traditional
objections that we have grown used to. There were 92
votes in favour. These votes carry much more weight
than the sheer number they represent under normal
circumstances. We have negotiated in good faith with a
view to adopting a reasonable resolution that would
reflect the position of the international community and
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would also gain more support. In this regard, we must
extend our thanks to the presidency of the European
Union for its efforts.

Unfortunately, it seems that the pressures were
too high and too strong. Apparently, the attempts to
hegemonize the Security Council were not enough, so
now we see attempts to hegemonize the General
Assembly. We have witnessed different kinds of
pressure, including the use of the media. Regrettably,
all that did not come at the appropriate time. For
example, today 10 more martyrs have fallen in the
occupied Palestinian territory, including Jerusalem.
Two of these martyrs were children under the age of
18. Another example is the holding of a summit of the
League of Arab States tomorrow, which is of extreme
importance.

We highly appreciate, and our people will
remember, as will the Arab world, the principled
position taken by those who voted in favour of the
resolution. Our people and the Arab countries will
watch with great concern the adoption of some
countries of a position inconsistent with justice or
international law or even with their traditional position.

Today’s resolution is of great importance. First, it
was adopted in an emergency special session of the
General Assembly, and it determined a certain position
with regard to the tragedy taking place in the occupied
Palestinian territory, including Jerusalem, and the acts
of violence and the excessive use of force by the Israeli
forces against the Palestinian civilians.

Secondly, it provides the necessary support to the
understandings achieved in Sharm el-Sheikh and the
efforts of the Secretary-General, particularly with
regard to the establishment of a commission of inquiry.

Thirdly, it provides adequate support to the peace
process, its basis and the necessity of its resumption.

Fourthly, it establishes the legal framework for
the situation on the ground as one of occupation.

Fifthly, it opens the door for more important
moves such as continuing the negotiations between the
parties to the Fourth Geneva Convention.

We strongly believe that this resolution will have
a very important impact, particularly if Israel, the
occupying power, realizes its disregard for the
international will and listens to the clear position taken
by the international community.
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Naturally, we fervently hope that the current
tragedy will come to an end; that the Kkilling and
wounding of our people will cease. We are trying our
utmost to achieve that goal, including through the
implementation of the Sharm el-Sheikh
understandings.

Of course, if these bloody actions do not cease
and if Israel persists in its bloody acts of oppression,
we will again resort to the Assembly and call for a
resumption of the tenth emergency special session.

Under what is called the right of reply,
Mr. Lancry stated that the occupation did not fall from
the sky. My question is, if it did not, why has it lasted
for so many years and why has it become a colonialist
occupation, characterized by the forced displacement
of the population in order to annex the land?

International law and United Nations resolutions
are very clear. This is occupied territory, Mr. Lancry.
The land recognized as Israeli until now is the land that
was allocated to the Jewish State in accordance with
resolution 181 (I1), the partition resolution. If there are
territories in contention, they are the lands that Israel
occupied in addition to the land allocated to the Jewish
State in accordance with resolution 181 (I1).

On our part, in spite of this, we have accepted
Security Council resolution 242 (1967) as a basis for
settlement. That resolution determines very clearly the
occupied territory. For Israel to come now and
undermine the basis of the settlement process and
claim that these territories are in contention is a very
grave development indeed.

We heard such claims from a former
representative of Israel, Mr. Dore Gold, and we thought

that we would now be listening to a representative of a
different kind of Government. | should like to reiterate
that what we have heard is extremely grave. It is
tantamount to undermining the basis for a settlement, a
rejection of Security Council resolution 242 (1967) and
an insistence by Israel that territories occupied in 1967
are territories in contention. We very strongly condemn
this.

If today’s resolution had not been adopted, we
would have requested that a reference to this be
included in a draft resolution.

Lastly, | should like to reiterate our thanks to
those who have supported us and say to those who did
not that we understand; we look forward to their
support on another occasion, in accordance with
principles, international law and their traditional
positions.

The President: The tenth emergency special
session of the General Assembly is now temporarily
adjourned, in accordance with the terms of paragraph
12 of the resolution adopted at the present meeting.

The meeting rose at 10.15 p.m.

59



United Nations A ResEs 10114

¢/ \ o
\‘\{ }? General Assembly b ot Generd
NS

Tenth emer gency special session
Agendaitem 5

Resolution adopted by the General Assembly

[without reference to a Main Committee (A/ES-10/L.16)]

ES-10/14. lllegal Israeli actionsin Occupied East Jer usalem and
therest of the Occupied Palestinian Territory

The General Assembly,
Reaffirming its resolution ES-10/13 of 21 October 2003,
Guided by the principles of the Charter of the United Nations,

Aware of the established principle of international law on the inadmissibility of
the acquisition of territory by force,

Aware also that developing friendly relations among nations based on respect
for the principle of equal rights and self-determination of peoples is among the
purposes and principles of the Charter of the United Nations,

Recalling relevant General Assembly resolutions, including resolution 181 (11)
of 29 November 1947, which partitioned mandated Palestine into two States, one
Arab and one Jewish,

Recalling also the resolutions of the tenth emergency special session of the
General Assembly,

Recalling further relevant Security Council resolutions, including resolutions
242 (1967) of 22 November 1967, 338 (1973) of 22 October 1973, 267 (1969) of
3July 1969, 298 (1971) of 25 September 1971, 446 (1979) of 22 March 1979,
452 (1979) of 20 July 1979, 465 (1980) of 1 March 1980, 476 (1980) of 30 June
1980, 478 (1980) of 20 August 1980, 904 (1994) of 18 March 1994, 1073 (1996) of
28 September 1996, 1397 (2002) of 12 March 2002 and 1515 (2003) of
19 November 2003,

Reaffirming the applicability of the Fourth Geneva Convention® as well as
Additional Protocol | to the Geneva Conventions’ to the Occupied Palestinian
Territory, including East Jerusalem,

! United Nations, Treaty Series, vol. 75, No. 973.
2 |bid., vol 1125, No. 17512.
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Recalling the Regulations annexed to the Hague Convention Respecting the
Laws and Customs of War on Land of 1907,3

Welcoming the convening of the Conference of High Contracting Parties to the
Fourth Geneva Convention on measures to enforce the Convention in the Occupied
Palestinian Territory, including Jerusalem, at Geneva on 15 July 1999,

Expressing its support for the declaration adopted by the reconvened
Conference of High Contracting Parties to the Fourth Geneva Convention at Geneva
on 5 December 2001,

Recalling in particular relevant United Nations resolutions affirming that
Israeli settlements in the Occupied Palestinian Territory, including East Jerusalem,
are illegal and an obstacle to peace and to economic and social development as well
as those demanding the complete cessation of settlement activities,

Recalling relevant United Nations resolutions affirming that actions taken by
Israel, the occupying Power, to change the status and demographic composition of
Occupied East Jerusalem have no legal validity and are null and void,

Noting the agreements reached between the Government of lIsrael and the
Palestine Liberation Organization in the context of the Middle East peace process,

Gravely concerned at the commencement and continuation of construction by
Israel, the occupying Power, of a wall in the Occupied Palestinian Territory,
including in and around East Jerusalem, which is in departure from the Armistice
Line of 1949 (Green Line) and which has involved the confiscation and destruction
of Palestinian land and resources, the disruption of the lives of thousands of
protected civilians and the de facto annexation of large areas of territory, and
underlining the unanimous opposition by the international community to the
construction of that wall,

Gravely concerned also at the even more devastating impact of the projected
parts of the wall on the Palestinian civilian population and on the prospects for
solving the Palestinian-lsraeli conflict and establishing peace in the region,

Welcoming the report of 8 September 2003 of the Special Rapporteur of the
Commission on Human Rights on the situation of human rights in the Palestinian
territories occupied by Israel since 1967,* in particular the section regarding the
wall,

Affirming the necessity of ending the conflict on the basis of the two-State
solution of Israel and Palestine living side by side in peace and security based on the
Armistice Line of 1949, in accordance with relevant Security Council and General
Assembly resolutions,

Having received with appreciation the report of the Secretary-General,
submitted in accordance with resolution ES-10/13,°

% See Carnegie Endowment for International Peace, The Hague Conventions and Declarations of 1899 and
1907 (New York, Oxford University Press, 1915).

4 E/CN.4/2004/6.
5 AJES-10/248.
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Bearing in mind that the passage of time further compounds the difficulties on
the ground, as lIsrael, the occupying Power, continues to refuse to comply with
international law vis-a-vis its construction of the above-mentioned wall, with all its
detrimental implications and consequences,

Decides, in accordance with Article 96 of the Charter of the United Nations, to
request the International Court of Justice, pursuant to Article 65 of the Statute of the
Court, to urgently render an advisory opinion on the following question:

What are the legal consequences arising from the construction of the wall
being built by Israel, the occupying Power, in the Occupied Palestinian
Territory, including in and around East Jerusalem, as described in the report of
the Secretary-General, considering the rules and principles of international
law, including the Fourth Geneva Convention of 1949, and relevant Security
Council and General Assembly resolutions?

23rd plenary meeting
8 December 2003
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April 10, 2002

FOREIGN MINISTER PIQUE (translated from Spanish): Good morning to all, thank you for your
presence. We have less than 30 minutes for this press conference. | will make a very brief
introduction so | can turn it over to the Secretary General of the United Nations, who will be the
spokesperson for all of us, and then there will be time for questions; but keep in mind the time
constraints that we have.

As you know, we have just met -- the institutions that we represent, the EU, the UN, the US, the
Russian Federation -- to discuss the grave situation in the Middle East and to express a joint
declaration on our vision of the situation and the possibilities of getting to a swift solution. Now | will
turn it over to the Secretary General of the United Nations, who will read the declaration and make

comments he deems necessary. Mr. Annan.

SECRETARY GENERAL ANNAN: Good morning ladies and gentlemen. Before sharing the joint
statement with you, | would like to say a few words about the grave situation in the Middle East.

We are all meeting today against a backdrop of a steadily escalating three-fold crisis in the Middle
East. We face continuing intensification of fighting between the Israelis and the Palestinians. We
face mounting humanitarian and human rights crises in the West Bank and Gaza with enormous
suffering for the innocent civilian population caught up in the hostilities, and we face rising tensions
throughout the region, particularly along Israel's northern border.

I am frankly appalled by the humanitarian situation. The international community demands that the
Government of Israel honor its obligation under international law to protect civilians and that the IDF
stop the damage, to end destruction of civilian and personal property. Respect for international
humanitarian law and the humanitarian organizations is the most basic requirement for any nation
that lays claim to democracy and membership of the international community.

| also call on the donor community to be generous in assisting UNRWA and the other international
organizations in meeting the endless challenges. | call on the Government of Lebanon and all
relevant parties to condemn and prevent such violations. The Security Council itself confirmed in
June 2000 that Israel had withdrawn from southern Lebanon in compliance with UN Security Council
resolutions 425 and 426. Attacks at any point across the blue line including in the Shebaa Farms

area in the occupied Golan Heights are violations of Security Council resolutions. Respect for
decisions of the Security Council is the most basic requirement of international legitimacy.

Finally, | would like to thank the government of Spain for hosting us today in Madrid just over ten
years since the Madrid conference set out the essential principles for a comprehensive peace in the
Middle East.

| will now share with you the communiqué that we have agreed on.

"We express our grave concern about the present situation, including the mounting
humanitarian crisis and the growing risk to regional security. We reiterate our shared
condemnation of violence and terrorism, express our deep distress at the loss of innocent
Palestinian and Israeli life, and extend our deepest sympathy to the families of those killed
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and wounded. Believing that there has been too much suffering and too much bloodshed, we
call on the leaders of Israel and the Palestinian Authority to act in the interests of their own
people, the region, and the international community and to immediately halt this senseless
confrontation.

“In this regard, we express our grave concern about the most recent attacks from
Lebanon across the UN-determined Blue Line. The Quartet calls on all parties to
respect the Blue Line, halt all attacks, and show the utmost restraint. The conflict
should not be allowed to spread and threaten regional security and stability.

"The UN, EU and Russia express their strong support for Secretary of State Powell's
mission, and urge Israel and the Palestinian Authority to cooperate fully with his
mission and with their continuing efforts to restore calm and resume a political process.

"We reiterate that there is no military solution to the conflict and call on the parties to
move towards a political resolution of their disputes based on UNSCR 242 and 338,

and the principle of land for peace, which formed the basis for the Madrid Conference
of 1991. We re-affirm our support to the objective expressed by President Bush and
spelled out in UNSCR 1397 of two states, Israel and Palestine, living side-by-side

within secure and recognized borders. We warmly welcome Saudi Crown Prince
Abdullah's peace initiative, as endorsed in Beirut by the Arab League, as a significant
contribution towards a comprehensive peace, including Syria and Lebanon.

"To enable progress towards our shared goals, we reaffirm that UNSCR 1402 must be
fully implemented immediately, as called for in UNSCR 1403. We call on Israel to halt

immediately its military operations. We call for an immediate, meaningful cease-fire
and an immediate Israeli withdrawal from Palestinian cities, including Ramallah,
specifically including Chairman Arafat's headquarters. We call on Israel to fully comply
with international humanitarian principles and to allow full and unimpeded access to
humanitarian organizations and services. We call on Israel to refrain from the
excessive use of force and undertake all possible efforts to ensure the protection of
civilians.

"We call on Chairman Arafat, as the recognized, elected leader of the Palestinian people, to
undertake immediately the maximum possible effort to stop terror attacks against innocent
Israelis. We call on the Palestinian Authority to act decisively and to take all possible steps
within its capacity to dismantle terrorist infrastructure, including terrorist financing, and to stop
incitement to violence. We call on Chairman Arafat to use the full weight of his political
authority to persuade the Palestinian people that any and all terrorist attacks against Israelis
should end immediately and to authorize his representatives to resume immediately security
coordination with Israel.

"Terrorism, including suicide bombs, is illegal and immoral, has inflicted grave harm to
the legitimate aspirations of the Palestinian people, and must be condemned as called
for in UNSCR_1373.

"We call on Israel and the Palestinian Authority to reach agreement on cease-fire
proposals put forward by General Zinni without further delay. We commend the efforts
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of General Zinni to date to achieve this objective.

"The Quartet stands ready to assist the parties in implementing their agreements, in
particular the Tenet security workplan and the Mitchell recommendations, including

through a third-party mechanism, as agreed to by the parties.

"We affirm that the Tenet and Mitchell plans must be fully implemented, including an
end to all settlement activity. We affirm that there must be immediate, parallel and
accelerated movement towards near-term and tangible political progress, and that
there must be a defined series of steps leading to permanent peace - involving
recognition, normalization and security between the sides, an end to Israeli
occupation, and an end to the conflict. This will allow Israel to enjoy enduring peace
and security and the Palestinian people to realize their hopes and aspirations in
security and dignity.

"In support of these objectives, we call on the international community, particularly the Arab
states, to preserve, strengthen and assist the Palestinian Authority, including through efforts
to rebuild its infrastructure, security and governance capacity. We call also on the donor
community and the international financial institutions to renew their commitment to provide
urgent humanitarian assistance to the Palestinian people, and to assist in economic and
institutional reconstruction. We pay tribute to the courageous efforts of the humanitarian
agencies and workers.

"We agreed on the need to keep the situation in the Middle East under review by the
Quartet at the principal's level through regular consultations. Our Special Envoys will
continue their efforts on the ground to assist the parties in reaching an end to
confrontation and resumption of political negotiations."

The Minister reminded me to share with you that the Quartet is hoping to meet fairly shortly and we
are going to remain consistently seized of the problem. Of course Secretary Powell, as | said, is

going with our full support. Depending on the outcome of his mission, we will meet sooner than later.

QUESTION: | would like to ask Secretary Powell whether you share Kofi Annan's opening statement
and the level of which he says he is frankly appalled by Israel's actions and their interference with
humanitarian efforts, and also ask Mr. Annan and any others who might want to comment to respond

to the latest terror attack today in Haifa.

SECRETARY POWELL: We are concerned about the humanitarian situation. In that instance, the
Secretary General was speaking in his own authority as the Secretary General of the United Nations,

but certainly all of us are concerned with the humanitarian situation.

SECRETARY GENERAL ANNAN: I will say that obviously the situation is very grave, the
humanitarian situation. | suspect that none of us will know the full gravity of the situation until we gain
access to all the territories that are now the theater of battle. | have a sense that we will be shocked
by what we see. We are getting too many independent reports for it not to be credible.
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But let me say that on the question of the suicide attacks, | think the statement that | read made it
quite clear that it is morally repugnant and should be condemned and no one can defend it. Attacks
against innocent and unarmed civilians is terrorism that we cannot tolerate.

QUESTION: Judy Dempsey Financial Times. You mentioned a third-party mechanism. Is there now
a consensus among the Quartet that there should be some kind of monitoring mechanism either to
implement a cease-fire or to monitor how the cease-fire can be implemented? Could you spell out

what you would like, although the Israelis have always resisted this?

SECRETARY POWELL: As you may recall from the G-8 summit meeting last year when this was
discussed, the US indicated that it would be willing to put in place US monitors at the beginning of
the Tenet Process, the Mitchell Process, and that still remains our position. | think some limited US
presence would be acceptable of course by both sides; and once we get started, we might take a
look at what else might be done to allow the two sides to have confidence in what either side is doing
and to keep the process moving along. The reference here in the first instance refers to the US
monitoring offer that was made at the G-8 meeting last year.

QUESTION: Secretary Powell, the communiqué said that you hope to coordinate activities. | was
wondering if that may include the possibility of trade sanctions which are being contemplated by the
Europeans. Were sanctions discussed, what is the US position on sanctions, and do you think that is

an appropriate step for the Europeans to take?

SECRETARY POWELL: We did not discuss sanctions in our Quartet meeting, and | will leave it to
Minister Pigue if he wishes to say anything about the European Union position. | know there have

been different ideas presented, but | will yield to him with respect to that.

FOREIGN MINISTER PIQUE (translated from Spanish): Thank you very much. What we are
considering is the possibility of convening the Council of Associations between the European Union
and Israel to analyze the situation and to have a profound political dialogue on what we should do to
make peace and guarantee security. We will continue to analyze the different possibilities; it is
premature to predict.

What we should do is concentrate on what we are doing now and focus on the expression of the
communiqué, and the support of the mission of Secretary Powell and to see the evolution of the

results.

QUESTION (translated from Spanish): Can you be more specific on the question of sanctions?
What position will the US take if your mission fails, if in the next few days you meet with no results?
And to Minister Pique, if after today's meeting the EU might have a role in the crisis as far as the

finance of the reconstruction?

SECRETARY POWELL: Well, I'm hoping for a success in my mission so it would be premature and
rather hypothetical for me to speak about what other actions the United States might take either
alone or in coordination with our partners. That is not something we are considering right now within

the United States Government.

FOREIGN MINISTER PIQUE: In respect to your question, I'll be brief. We are here.



QUESTION: Secretary Powell and other members, you've spoken a lot of the political track, about
advancing political talks. Can you be more concrete? Do you have any ideas for some sort of
political process, another Madrid Conference, some sort of forum where you can bring together
these leaders, something you can hold out in particular to the Palestinians to show them why they

should cease fire now?

SECRETARY POWELL: We are exploring different ideas and ways this might happen. It would be
premature to announce here this morning, but let me make the point that in the Mitchell Plan -- and |
am pleased to be standing next to one of the authors, Javier Solana -- its whole purpose was to get
to a political discussion and negotiations; and we have been coming back from that purpose by
putting in place first a need for security measures, ceasefires and the like.

What | have been saying in recent days is that we need to accelerate the political process closer to
the ceasefire and the security apparatus that might be put in place because | think the Palestinian
people, the world, the Israeli people, should be anxious to get to a dialogue that will result in a
negotiation process that will lead to a solution to this crisis. | think we are all in agreement and the
world is in agreement that the solution will not be produced by terror or a response to terror, this is
not going to get us there. What will get us there are political discussions, and the sooner we can get
to them the better. Now | have to speak to the parties in the region at greater length to see how they
view this matter and to see how we can go forward and, in due course, I'm sure that we will let the

whole world know what we believe is the proper way to go forward.

QUESTION: Question for Mr. Powell and Mr. Annan. Acts of resistance in the occupied territories,
not in Israel, against the soldiers of occupation, not against Israeli civilians. Is it terrorism for you, and

for you?

SECRETARY POWELL: What | would say right now is that violence of whatever form, whether one
would call it an act of terrorism or an act of resistance at this point is counterproductive. It does not
lead to the vision that the Palestinian people have of the state where they can live side by side in
peace with Israel.

What we have to see now is an end to the violence; with whatever title you want to give to that
violence, it is violence nonetheless. It is totally destabilizing the region and it is destroying that vision,
and so our call today is for violence to end and response to violence to end. Withdrawal from current
incursions that the Israeli Government is conducting is a way of moving forward with all of us united,
Palestinian people, the international community, the Israeli people all committed to a vision of two
states, a Jewish state called Israel and a Palestinian state called Palestine, living behind recognized
borders in peace with one another. The violence we are now seeing detracts from that vision,

whatever title one puts on it.

QUESTION: Two short questions for Minister Ivanov and Mr. Solana. What is your idea of the
chance of use of embargo from the European Union, and Mr. Solana, do you agree that Europe has
been too timid in this phase of the crisis? Thank you.

FOREIGN MINISTER IVANQOV: (In Russian, no translation available)

MR. SOLANA: | don't agree. | think that maybe people think Europe could have gone farther but | do



think we have done what we should in order to bring peace to the place, which is very close to the
interest and values of Europe.

QUESTION: The Secretary of State told us yesterday that he is making an effort to have Syria and
Iran do what they could to restrain militia activities, terrorists, pick your word. How do you feel about
Syria's behavior? Is this something that you would support, that Syria and Iran should curb
particularly in Lebanon?

SECRETARY GENERAL ANNAN: No, | have in recent days and weeks been in touch with the
leaders in the region particularly with regards to the Blue Line -- which as you know was traced by
the UN -- and | have spoken to President Assad, Prime Minister Harare, and President Lahud, and
Foreign Minister Peres and doing everything to keep the border quiet because no one wants to open
a second front. The leaders have given me the assurance that they are going to do whatever they
can to respect the Blue Line, and the Security Council has itself indicated that these violations must

cease. | have not spoken to Iran recently on this issue, but we have had a chance to talk in the past.

The last question please.

QUESTION: Mr. Secretary, you talked several times about the physical destruction of the Palestinian
authority. Can | ask both you and General Annan?.

SECRETARY GENERAL ANNAN: We have only one general in the room. (laughter)

QUESTION: What Palestine institutions do you believe need to be rebuilt, by whom, and how soon?

SECRETARY POWELL: This was a subject of discussion this morning; it's also a subject |
discussed with the other Arab leaders | met in the course of the week. If we are going to move
forward, there will have to be an authority to work with. There will have to be tools of governance,
tools of government, and an administration, organizations rebuilt that have been damaged or
destroyed in recent months. There will have to be some sort of security apparatus that can control
the populations and work with the Israelis. The whole purpose of the security arrangement is to
exchange intelligence, exchange information and develop confidence and that they would act on
such information to keep terrorist acts form happening, to control the violence. | have spoken to my
colleagues here this morning and the other Arab leaders about the need for all to be ready to move
forward to make the necessary investments of time, of money, of the resources to reconstruct that
part of the Palestinian Authority that has been damaged in recent months. That's an essential

predicate in order to move forward.

SECRETARY GENERAL ANNAN: | was going to say that in addition to what Secretary Powell has
said, we also have to remember that it is a really deplorable economic and social situation in the
occupied territory where we would also have to step up our assistance to the Palestinians to get
them into meaningful activities when the violence subsides as well as rebuild all the infrastructure
that Secretary Powell has referred to. So we have lots of work to do but we must first get the
violence down.
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Tenth emergency special session

Agendaitem 5

Illegal Israeli actionsin Occupied East Jerusalem
and therest of the Occupied Palestinian Territory

Afghanistan, Algeria, Bahrain, Comoros, Cuba, Djibouti, Egypt, Indonesia,
Kuwait, Malaysia, Mauritania, M orocco, Namibia, Oman, Qatar, Saudi Arabia,
South Africa, Sudan, United Arab Emirates, Yemen and Palestine:

draft resolution

Illegal Israeli actionsin Occupied East Jerusalem and therest of
the Occupied Palestinian Territory

The General Assembly,

Recalling its resolutions, including the resolutions of the tenth emergency
special session on illegal Israeli actions in Occupied East Jerusalem and the rest of
the Occupied Palestinian Territory,

Expressing its grave concern at the continuation of the tragic and violent
events that have taken place since September 2000, especially the recent attacks and
the increased number of casualties,

Expressing its profound concern at the grave situation in the Occupied
Palestinian Territory, including Jerusalem, particularly since the start of the Israeli
military assault on Palestinian cities and the Palestinian Authority on 29 March
2002,

Gravely concerned at the extensive loss of the life and injuries suffered by the
Palestinian people, as well as the destruction of both public and private property,
including homes and institutions of the Palestinian Authority, caused by the Israeli
military assault,

Gravely concerned in particular about the reports of possible war crimes
committed in the Jenin refugee camp and other Palestinian cities by the Israeli
occupying forces,

Expressing is profound concern at the dire humanitarian situation of the
Palestinian civilian population, including the lack of access to food, water and
medicines, owing to the Israeli siege and the attacks on Palestinian cities,
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Deploring Israeli military attacks on holy sites in the Occupied Palestinian
Territory, including mosques and churches, and expressing grave concern at the
Israeli military siege on the Church of the Nativity in Bethlehem,

Noting that Security Council resolutions 1402 (2002) and 1403 (2002) have
not yet been fully implemented,

Noting also that Israel, the occupying Power, has refused to cooperate with the
Secretary-General’s fact-finding team to the Jenin refugee camp, in violation of
Security Council resolution 1405 (2002), noting as well the decision of the
Secretary-General to disband the team, and welcoming his efforts to develop
accurate information regarding the recent events,

Expressing regret that the Security Council did not take the necessary
measures in response to the Israeli refusal to cooperate with the fact-finding team
and the ensuing developments,

Reaffirming the applicability of the Fourth Geneva Convention relative to the
Protection of Civilian Persons in Time of War of 12 August 1949 to the Occupied
Palestinian Territory, including Occupied East Jerusalem,

Reiterating the obligation of Israel, the occupying Power, to abide
scrupulously by its legal obligations and responsibilities under the Fourth Geneva
Convention,

Recalling the international liability with regard to grave breaches of the Fourth
Geneva Convention, in accordance with article 148 of the Convention,

Expressing rejection of the Israeli culture of acting with disregard for Security
Council resolutions, and stressing the need for full accountability in this regard,

Emphasizing the importance of the safety and well-being of all civilians in the
whole Middle East region, and condemning in particular all acts of violence and
terror resulting in deaths and injuries among Palestinian and Israeli civilians,

Welcoming and encouraging the diplomatic efforts of special envoys from the
United States of America, the Russian Federation, the European Union and the
United Nations, as well as others, to bring about a comprehensive, just and lasting
peace in the Middle East,

1. Condemns the brutal assaults committed by the Israeli occupying forces
against the Palestinian people in several Palestinian cities, particularly in the Jenin
refugee camp;

2. Condemns also the refusal by Israel, the occupying Power, to cooperate
with the Secretary-General’s fact-finding team to the Jenin refugee camp, in
violation of Security Council resolution 1405 (2002);

3. Calls for the implementation of the declaration adopted by the
Conference of High Contracting Parties to the Fourth Geneva Convention,
reconvened at Geneva on 5 December 2001, through concrete action on the national,
regional and international levels to ensure respect by Israel, the occupying Power, of
the provisions of the Convention;

4. Requests the Secretary-General to present a report, drawing upon the
available resources and information, on the recent events that took place in Jenin
and in other Palestinian cities;



A/ES-10/L.9

5. Demands lsrael, the occupying Power, to cease all hindrances and
obstacles to the work of humanitarian organizations and the United Nations agencies
in the Occupied Palestinian Territory, in particular the International Committee of
the Red Cross and the United Nations Relief and Works Agency for Palestine
Refugees in the Near East, including lifting the restrictions on the freedom of
movement and ensuring a free and safe access of staff and vehicles;

6. Callsfor the provision of urgently needed assistance and services to help
in alleviating the current humanitarian situation and the reconstruction efforts,
including the rebuilding of the institutions of the Palestinian Authority;

7. Calls upon all concerned parties to redouble their efforts to assist the
parties to end the current crisis and bring them back to negotiations towards the
achievement of a final settlement on all issues, including the establishment of the
State of Palestine;

8. Decides to adjourn the tenth emergency special session temporarily and
to authorize the President of the General Assembly at its most recent session to
resume its meetings upon request from Member States.
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Tenth emergency special session

Agendaitem 5

Illegal Israeli actionsin Occupied East Jerusalem and the
rest of the Occupied Palestinian Territory

Afghanistan, Algeria, Bahrain, Brunei Darussalam, Burkina Faso, Comor os,
Cuba, Djibouti, Egypt, Indonesia, Jordan, Kuwait, Malaysia, Mauritania,

M orocco, Namibia, Oman, Pakistan, Qatar, Saudi Arabia, Senegal, South Africa,
Sudan, Tunisia, United Arab Emirates, Yemen and Palestine: draft resolution

Illegal Israeli actionsin Occupied East Jerusalem and therest of
the Occupied Palestinian Territory

The General Assembly,

Recalling its resolutions, including the resolutions of the tenth emergency
special session on illegal Israeli actions in Occupied East Jerusalem and the rest of
the Occupied Palestinian Territory,

Expressing its grave concern at the continuation of the tragic and violent
events that have taken place since September 2000, especially the recent attacks and
the increased number of casualties,

Expressing its profound concern at the grave situation in the Occupied
Palestinian Territory, including Jerusalem, particularly since the start of the Israeli
military attack on Palestinian cities and the Palestinian Authority on 29 March 2002,

Gravely concerned at the extensive loss of the life and injuries suffered by the
Palestinian people, as well as the destruction of both public and private property,
including homes and institutions of the Palestinian Authority,

Gravely concerned in particular about the reports of grave breaches of
international humanitarian law committed in the Jenin refugee camp and other
Palestinian cities by the Israeli occupying forces,

Expressing its profound concern at the dire humanitarian situation of the
Palestinian civilian population, including the lack of access to food, water and
medicines, owing to the Israeli siege and the attacks on Palestinian cities,

Deploring the destruction of holy sites in the Occupied Palestinian Territory,
including mosques and churches, and expressing its expectation that the Israeli
military siege on the Church of the Nativity in Bethlehem will end immediately,
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Noting that Security Council resolutions 1402 (2002) and 1403 (2002) have
not yet been fully implemented,

Noting also that Israel, the occupying Power, has refused to cooperate with the
Secretary-General’s fact-finding team to the Jenin refugee camp, in disregard of
Security Council resolution 1405 (2002), noting as well the decision of the
Secretary-General to disband the team, and welcoming his efforts to develop
accurate information regarding the recent events,

Taking note that the Security Council is yet to take the necessary measures in
response to the Israeli refusal to cooperate with the fact-finding team and the
ensuing developments,

Reaffirming the applicability of the Fourth Geneva Convention relative to the
Protection of Civilian Persons in Time of War of 12 August 1949 to the Occupied
Palestinian Territory, including Occupied East Jerusalem,

Reiterating the obligation of Israel, the occupying Power, to abide
scrupulously by its legal obligations and responsibilities under the Fourth Geneva
Convention,

Deploring Israel’s disregard for relevant Security Council resolutions, and
stressing the need for full accountability in this regard,

Welcoming and encouraging the diplomatic efforts of special envoys from the
United States of America, the Russian Federation, the European Union and the
United Nations, as well as others, to bring about a comprehensive, just and lasting
peace in the Middle East,

1. Condemns the attacks committed by the Israeli occupying forces against
the Palestinian people in several Palestinian cities, particularly in the Jenin refugee
camp;

2. Condemns also the refusal by Israel, the occupying Power, to cooperate
with the Secretary-General’s fact-finding team to the Jenin refugee camp, in
disregard of Security Council resolution 1405 (2002);

3. Emphasizes the importance of the safety and well-being of all civilians in
the whole Middle East region, and condemns in particular all acts of violence and
terror resulting in deaths and injuries among Palestinian and Israeli civilians;

4. Demands the immediate and full implementation of Security Council
resolution 1402 (2002);

5. Calls for the implementation of the declaration adopted by the
Conference of High Contracting Parties to the Fourth Geneva Convention,
reconvened at Geneva on 5 December 2001, through concrete action on the national,
regional and international levels to ensure respect by Israel, the occupying Power, of
the provisions of the Convention;

6. Requests the Secretary-General to present a report, drawing upon the
available resources and information, on the recent events that took place in Jenin
and in other Palestinian cities;

7. Demands that Israel, the occupying Power, cease all hindrances and
obstacles to the work of humanitarian organizations and the United Nations agencies
in the Occupied Palestinian Territory, in particular the International Committee of
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the Red Cross and the United Nations Relief and Works Agency for Palestine
Refugees in the Near East, including lifting the restrictions on the freedom of
movement and ensuring a free and safe access of staff and vehicles;

8. Callsfor the provision of urgently needed assistance and services to help
in alleviating the current humanitarian situation and the reconstruction efforts,
including the rebuilding of the institutions of the Palestinian Authority;

9. Calls upon all concerned parties to redouble their efforts to assist the
parties to end the current crisis and bring them back to negotiations towards the
achievement of a final settlement on all issues, including the establishment of the
State of Palestine;

10. Decides to adjourn the tenth emergency special session temporarily and
to authorize the President of the General Assembly at its most recent session to
resume its meetings upon request from Member States.




